
Dopo i N AR un 
carabiniere amico 
dei fascisti: in fin di 
vita un altro giovane 
deir« autonomia » 
E' successo alle cinque del pomeriggio di ieri, a Roma: Antonio Musarella viene ferito afTaddome. A spa-
rare è un carabiniere in borghese insieme ad un altro a bordo di una Vespa. Un g r u f ^ o (fi giovani lo aveva 
riconosciuto come un fascista del quartiere e aveva inseguito lo scooter. Dopo il ferimento i ^ e si rifugiano 
in un negozio, minacciano tutti e si fanno liberare dalla polizia. Subito l'Arma diffonde fa sua versione: i cara-
binieri sono stati aggrediti e uno ha sparato per difendersi. I nomi non vengono fatti. Sul posto arrivano subito 
in gran numero polizia e carabinieri c h e fronteggiano i compagni della zona. Nella mattinata c 'erano stati cor-
tei e assalti a sedi missine per protesta contro l'uccisione di Valerio Verbano. Intorno all'università un grosso 
corteo veniva caricato e disperso, un autobus incendiato. Nel pomeriggio in duemila per le strade del quar-
tiere di Valerio, tra slogan di vendetta e sgomento per le notizie del nuovo ferimento. A piazza Sempione, sem-
pre nello stesso quartiere, il padre di Verbano prende la parola al comizio indetto da PCI: «ringrazio anche 
gii amici di Valerio che sono radunati in un'altra piazza». Scarsissime reazioni nelle altre città, mentre continua 
il silenzio delle autorità. I funerali di Valerio Verbano forse lunedì ALLE PAGINE 2 - 3 - 2 Q 
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A Kabul 
continua 
la rivolta 
contro 
l'impero 
sovietico 
Si contano a centinaia i morti 

i feriti nella capitale afgha-
na, deserta per lo sciopero ge-
nerale. Fonti della resistenza 
annunciano l'offensiva per la 
primavera: « sarà come il Tet ». 
« Quel che ho visto a Kabul »: 
® Pag. 5 una nostra intervista 
ad un redattore del periodico 
^Pagnolo « Intervìu » di ritorno 
Dall'Afghanistan 

O Peci e Micaletto 
soiio innocenti o da 19 mesi 

Dalla Chiesa è 
complice del terrorismo 

{pagg. 19 e 20) 
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Roma: ieri pomeriggio al quartiere Trionfale 

Gli gridano «fascista»: lui spara. 
Antonio Musarella gravissimo 

In duemila 
sfilano per il 
quartiere 
di Valerio 
Grande disorientamento al 
ia notizia dell'altro compa-
gno ferito. Cinquecento per-
sone partecipano al comi-
zio dei PCI, dove ha preso 
ta parola il padre di Vale-
rio. 

Roma, 23 — Alle 17. a piazza 
Sempione, erano circa 500 le 
persone recatesi al comizio in-
detto da tutte le forze politiche 
dell'arco costituzionale con la 
partecipazione del sindaco della 
capitale. Sotto il piccolo palco 
rimediato, tra la gente assen-
te, due soli striscioni — del PCI 
e della FGOI di Montesacro — 
e qualche bandiera rossa lista-
ta a lutto. Il primo a salire al 
microfono è stato un esponen-
te della circoscrizione di zona. 
Dopo qualche minuto, sul palco 
sono saliti un signore ed una 
signora anziani; erano il pa-
dre e la madre di Valerio Ver-
bano. Qualcuno li ha riconosciu 
ti, al microfono si è fatto su-
bito silenzio mentre il padre 
di Valerio alzava il pugno. «Ccm-
tro la violenza ora e sempre 
resistenza » hanno iniziato a 
gridare nella piazza, mentre 
qualcuno scoppiava a piangere 
alla vista dei due genitori. Su-
bito dopo ha preso la parola il 
sindaco comunista Petroselli: le 
solite parole sulla lotta al ter-
rorismo e contro il fascismo. 
Nel silenzio, ha poi preso il mi-
crofono Sardo Verbano: «Rin-
grazio cittadini e compagni di 
questo circoscrizione — ha det-
to il padre di Valerio con la vo-
ce sommessa — e ringrazio an-
che gli amici e i compagni che 
si riuniscono in un'altra piaz-
za qui vicino». Poi gli applau-
si di tutti, in una manifestazio-
ne ufficiale che st è aperta e 
conclusa soltanto con la pre-
senza dei genitori di Valerio 
Verbano. 

Piazza degli Euganei, sono le 
•17,30 si sparge velocemente la 
notizia che un compagno è sta 
to ucciso e tra i circa mille 
compagni fa-esenti circola una 
•sensazione, difficile da spiega 
re, ma molta vicino all'impo 
tenza più grande. Solo obpo una 
mezz'ora e un continuo acca-
vallarsi di altre notizie, tre 
mende, si è parlato di un altro 
compagno ferito, si riesce a 
conoscere l'esatta versione di 
quello che è accaduto a piaz-
zal-} degli Eroi, un compagno è 
stato ferito gravemente da un 
carabiniere. 

Molti compagni decidono di 
andare h' dove è avvenuto il fe-
rimento. Solo alle 18 parte il 
corteo, autorizzato dopo lunghe 
trattative. Passerà sotto la ca-
sa di Valerio. 

ULTIM'ORA. II corteo man ma-
no che percorreva il percorso 
concordato con la polizia si è 
andato ingrandendo. Alla fine c' 
erano più di duemila compagni. 
I negozi erano aperti, la gente 
si fermava a guardare i parte-
cipanti al corteo. Gli slogans 
erano molto « duri ». 

Da una vespa, un carabiniere in borghese riconosciuto come fascista spara contro un 
gruppo di giovani. Poi si rifugia in un negozio e viene liberato dalla polizia 

RMna. 23 — Ultim'ora. Le pri-
me notizie, frammentarie sono 
ginnte alle 17,30. «Hanno spara-
to a un compagno, è grave». 
E' successo a Piazzale degli 
Eroi, nel quartiere della Baldui-
na. Poi le voci si sono accaval-
late, hanno attraversato i luo-
ghi dove si stava manifestando 
contro gli uccisori di Valerio 
Verbano. Solo dopo mezz'ora 
si è riusciti ad avere nna rico-
struzione abbastanza precisa dei 
fatti. 

Verso le 17 nn gruppo di com-
pagni che sta avviandosi per 
partecipare alla manifestazione 
in piazza Euganei vede passare 
nna vespa con due persone a 
bordo. Parte i! grido « sono fa-
scisti! 2, qualcuno gli corre ap-
presso, lungo i non più di cin-
quanta metri che separano via 

Pomponazzl da piazzale degli 
Eroi. Il viaggiatore del sellino 
posteriore si volta, In mano ha 
una pistola di grossa calibro. 
Punta e spara da distanza rav-
vicinata: colpisce all'addome 
Antonio Musarella, nn compa-
gno molto noto della zona. An-
tonio cade, ma lucido, dice: 
« non è niente, non preoccupa-
tevi », ma si vede subito che 
invece è molto grave. Con una 
automobile viene trasportato su-
bito all'ospedale. Intanto il ve-
spone si ferma. Qualcuno dice 
che il mezzo è sbandato e i 
viaggiatori caduti,, qualcnno di-
ce che si sono fermati volonta-
riamente. 1 dne entrano in un 
negozio, i compagni, superato 
il momento di smarrimento si 
avvicinano. Vengono minaccia-
ti con la pistola dai due: «non 

vi avvicinate, sennò vi ammaz-
ziamo, non usciamo di qui, chia-
mate la polizia». Poco dopo ar-
rivano macchine di PS che scor-
tano i dae fuori dalla piazza. 
Ma chi sono? Per adesso nes-
suno dice i nomi, ma circola 
la voce che siano due fascisti 
della zona, di cui uno presta 
servizio di leva nell'arma dei 
carabinieri (come pare sia a-
bitudine diffusa dei missini del 
quartiere). 

In pochi minuti la piazza si 
riempie di polizia e di carabi-
nieri in divisa e in borghese. 
Sciolgono arrogantemente ogni 
assembramento, rifiutano di da-
re notizie del compagni ferito, 
non vogliono dire chi sono gli 
sparatori, non vogliono dire in 
che ospedale è Masarella, cer-
cano di fare il velo su ogni no-

tizia. Intanto, stanno arrivando 
nel quartiere molti dei manife-
stanti di piazzale degli Euganei. 
Passando da piazza Risorgimen-
to, che da tempo è una rocca-
forte missina, molti sono ob-
bligati a dirottare per la pre-
senza, arrogante e spavalda, in 
mezzo alla piazza, di dne deci-
ne di giovani fascisti che pra-
ticamente fanno un posto di 
blocco. 

Alle 1S.30 Antonio Mosarelia 
è entrato in sala operatoria al 
San Camillo. E' lucido, dopo es-
sere stato senza conoscenza per 
tre quarti d'ora; è molto grave. 

A piazzale degli Eroi ci SOM 
300 compagni fronteggiati da 
molti carabinieri e PS con mê  
zi blindati. In tutta la zona c'è 
molta tensione. 

La mattina 

Dall'imbuto dell'Università 
all'esplosione del covo del Fuan 

Rrana, 23 — «Lo hanno am-
mazzato come un cane. Valerio 
era un compagno conosciuto da 
tutti a Valmelaina. E lo cono-
scevano bene anche i fascisti, 
quelli che l'hanno ucciso. L'isti-
gazione a delinquere questa voL 
ta viene dallo Stato, dalla cam-
pagna di criminalizzazione por-
tata avanti da tempo dai mezzi 
di informazione ed attuata dal-
la magistratura ». 

Non .sono passate neanche 24 
ore. Le voci che escono dai me-
gafoni sono le uniche a rompe-
re il silenzio e le mezze parole 
che circolano sul piazzale della 
Minerva. L'appuntamento all' 
Università era stato dato alla 
manifestazione di ieri pomerig-
gio a Valmelaina. I cortei di zo-
na degli studenti medi arriva-
no uno dopo l'altro, si ricono-
scono soltanto {jer le faccie. di 
striscioni ce ne sono pochi. 

I muri bianchi della città u-
niversitaria « normalizzata » in 
mezz'ora si riempiono di scritte: 
« Valerio vive in tutti noi, non 
basteranno 100 carogne nere, 
morte al fascio ». Fuori dai 
cancelli, oltre l'imbuto di lat-
ta in cui è stato trasformato 1' 
ingresso principale dell'ateneo, 
ci sono gli aufoblindo di polizia 
e carabinieri: la manifestazione 
è vietata. Dentro, sulle scalina-
te del rettorato, si improvvisa 

un'assemblea. « Ci vogliono chiu-
dere qui dentro, ci vogliono im-
pedire di manifestare ». 31 cli-
ma di tensione risucchia l'aria 
triste, i sentimenti, la rabbia, 
a. richiami alla •< mobilitazione 
antifascista, alla presenza mi-
litante in tutti i quartieri», si 
perdono negli sguardi. 

Lungo il vialcne dell'universi-
tà si forma il corteo, si gridano 
i primi slogans mentre nei ca-
pannelli si intrecciano ancora 
le voci di «quale risposta da-
re, in che modo, con la poli-
zia che sappiamo cosa è capace 
di fare >. Non c'è tempo: le re-
gole del meccanismo perverso 
schiacciano tutto e tutti. 31 cor-
teo si affaccia sul piazzale del-
le Scienze con in tèsta i compa-
gni del colleitivo autonomo di 
Valmelaina e gli studenti dell'Ar-
chimede: quelli con cui Vale-
rio Verbano aveva diviso la sua 
attività politica. Dietro ci so-
no circa diecimila compagni. 
Dall'altra parte della strada c'è 
subito un accenno di cariche, 
dagli autoblindo scendono i po-
liziotti con i lacrimogeni inne-
stati nei fucili. La testa del cor-
teo sbanda, si corre all'indietro 
per tornare dentro l'università, 
qualcimo va via per le strade 
laterali- Passano pochi minu-
ti e poi si riparte, alcuni com-
pagni hanno trattato sulla ga-

ranzia del percorso del corteo. 
Per le strade di San Lorenzo 

rimbombano gli slogans che, co-
me in rituale, fanno abbassare 
le saracinesche dei negozi: 
« Guai a chi ci tocca, fascisti e 
polizia vi spareremo in bocca », 
«Contro i fascisti non basta la 
sfilata, agguato sotto casa ». Le 
strade si i)ercorrono a passo ra-
pido, seguiti ad un soffio da vo-
lanti ed autoblindo. Via Tiburti-
na. Piazzale de! Verano. Viale 
del Policlinico. All'incrocio con 
viale Ippocrate la strada è sbar-
rata, poco più in là c'è la sede 
del FUAN di via Pavia. •« Il cor-
teo — dicono i dirigenti di po-
lizia — si deve sciogliere qui ». 
Passano altri minuti di tensio-
ne riempiti da intervalli di slo-
gans e silenzio. Poi la testa del 
corteo svolta a destra, imboc-
cando la discesa di viale Ippo-
crate. Passano circa tremila 
compagni, poi partono le cari-
che: metà de! corteo viene in-
vaso dal. fumo dei lacrimogeni e 
respinto verso piazzale del Ve-
rano. L'altra metà scorre su 
viale Ippocrate. in fondo c'è 
piazzale delle Province. A metà 
strada, sulla sinistra, si stacca 
un gruppetto di una cinquanti-
na di persone, dirette verso via 
Pavia. Davanti alla sede del 
FUAN, al lato del marciapiede 
opposto c'è. una pantera della 
pohzia. Esce fuori un agente 
che agita nelle mani un mitra. 

pochi secondi dopo lo scoppio. 
Un giornalista del Messaggero, 
Ugo Cubeddu, viene colpito e » 
rito durante il fuggi-fuggi- «B 
saltata via Pavia, tritolo», a 
voce rimbalza tra le fila sparpa-
gliate del corteo ormai disperso 
in piccoli gruppi. Mentre si s ^ 
tono alcuni secchi colpi di pisw> 
la provenienti da via Pavia, n^ 
le strade adiacenti vengono 
cendiati un autobus e due aa^ 
mobili. Le sirente spiegai ««g 
automezzi di polizia e c^bffl^ 
ri si avvicinano agli ultim^ 
masti nei pressi del covo 
sta. Vengono operati a l ^ ^ ^ 
mi e condotti al 
di zona. Nella g^kana « 
gi-fuggitra il.traffica di 
le delle Province, u"® 
gna viene investita da un^^ , 
china che poi sfreccia a 
velocità. ^ i-iiTS 

La FGCI. il PDUP. ^ ^ ^ 
si sono invece «uniti al 
aia Colosseo: SW s ^ f 
versi interventi, tutti neua 
sa metrica, condanna a ^ 
forma di violenza e P 
pazione per l ' i n t e n s . f ^ 
l'attività di g^PP' 
Una brutta assemblea- ^ 
tra l'altro non si e j ^ 
indicazione per i fu^ gter 
e la FGSI hanno 
to le mobilitazioni di ^ ^ 
parole d'ordine: contro 
drismo assassino e ^ 
contro la mib tan^a^ i j^^ 
paese, contro ^ 
lev fl diritto alla 
^ntramenti erano f ' ^ m 
vanti al liceo Manara 
teverde. al mercato a ^^^^ 
fale alla zona N^d. ^̂  ^ 
al liceo Socrate P ^ ' ^ p i ^ 
ovest e in P f ^ ^ . ^ ^ V s i ^ 
nel quartiree dove ^ 
è .stato 
concentramento ^ * 
numeroso, circa ^ ^ 
denti. Nel p o " ' ^ a 
no indetto un corneo ^ ^ 
Navona- che e sUto . 
Invitano, poi. a pa' 
funerali. 
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Ieri mattina all'Università di Roma 

.TVal^ 
Qoe^. 

a p® 
Stl.-

Scarsa la 
mobilita-
zione nelle 
altre città 

Mano, 23 — Sono fallite in 

un modo clamoroso tutte le mo-

bilitazioni indette per protesta-

re contro l'assassinio fascista 

di Valerio. Solo al comizio di 

M» e LCpC hanno partecipato 

alcune centinaia di persone, po-

chi gli studenti. Qui all'ultimo 

la FGOI, dopo che la sua as-

semblea, indette insieme con 

l'ias, non si era tenuta per 

mancanza di partecipanti, si è 

presentata con un suo striscio-

ne. Nelle scuole comunque non 

c'a-ano molti studenti, molto 

probabilmente perché oggi ini-

aavano le votazioni pei' i de-

creti delegati, e perché era 1' 

ultimo giorno di Carnevale. 

Nelle altre città poca mobi-

Ktaziwie, solo qualche assem-

blea. 

Nel {Xtoeriggio sempre a Mi-

lano era indetto un conc^ntra-

mento per le 15,30 in piazza 

Caiazzo. La questura lo ha im-

mediatamente vietato: al cuni 

compagni che hanno tentato di 

allacciare una trattativa con : 

funzionari in piazza sono stati 

Wentificati. « 0 fate qui un 

coroiào 0 ve ne andate s>, è sta-

te l'ingiunzione della Polizia. 

Verso le 17, quando in piazza 

^azzo si erano radunati circa 

Duecento compagni, tutti giova-

"Èsimi, perdurando senza sboc-

co le trattative, il concentra 

mento si è sciolto. 

Poco dopo I compagni si sono 

^ovati alla stasdone del me-

"'o * Lima » da dove, a piccoli 

gruppi, hanno cercato di rifer-

i r e un corteo lungo Corso 

«uenos Aires. 

Durante il tragitto sono state 

rovesciate alcune automobili nel 

W t o di fermare la forza 

ordine, che, al momento in 

ancora inse-
^«f'do 1 dimostranti. 

Roma, ieri mattina Ignoti hanno dato 
alle fiamme, distruggendola comple-
tamente, l'edicola di giornali che si 
trova In piazza S. Maria In Trastevere, 
li proprietario, un compagno conosciu-
to per la sua militanza al Comitato di 
lotta del quartiere, ha subito danni per 
molti milioni di lire. I compagni di Tra-
stevere hanno promosso una colletta 
per aiutarlo a riparare ai danni subiti. 

L'attentato 
di 
''risposta' 

Presa di mira una 
concessionaria Fiat, 
a Monteverde. Il fi-
glio del proprietario 
è un noto fascista 

Ieri notte a Roma , la con-

cessionaria Fiat di T7ia Quat-

tro Venti a Monteverde «Man-

zo Auto», è stata gravemen-

te daimeggiata da im ordigno. 

L a bomba, confezionata con 

400 grammi di polvere da mi-

na, ha distrutto completa-

mente una macdJina esposta 

dentro il negozio, e seriamen-

te daimeggiato due macchine 

parcheggiate davanti il nego-

zio; sono andati distrutti an-

che i vetri delle abitazioni vi-

cine. Il figlio dei proprieta-

rio dell'autosalone è un ;iuto 

fascista del quartiere Monte 

verde. Sempre nella nottata 

ignoti hanno tentato di appic-

care il fuoco davanti alla se-

zione del M S I di via Luca 

Valerio a Cinecittà. D a notare 

che la sezione è da tempo 

chiusa perché completamente 

distrutta dall'ultimo ordigno 

che alcuni mesi fa è scop-

piato davanti. 

E gli altri? 
(ANSA) - ROMA, 23 FEB - ''L'ASSASSINIO DI VALERIO VERBANO, 

STUDENTE SIOVAMISSIMO. UCCISO BARBARAMENTE NELLA SUA CASA 
SOTTO 5L1 OCCHI DEI GENITORI. E' UN ATTO CRIMINALE CHE 
RIPUGNA ALLA COSCIENZA PI TUTTI"'. LO AFFERMA UN COMUNICATO 
DELLA FEDERAZIONE SINDACALE UNITARIA NEL QUALE IL SINDACATO 
SOSTIENE CHE QUESTO ENNESIMO OMICIDIO DEVE RAPPRESENTARE 
PER LA COMUNITÀ' NAZIONALE- PER LE FORZE DEMOCRATI CHEi PER 
IL MOVIMENTO SINDACALE ITALIANO, UN MO^aTO PER UN PIÙ' 
PRESSANTE IMPEGNO NELLA LOTTA AL TERRORISMO. LA SEGRETERIA 
DELLA FEDERAZIONE CGIL CISL UIL INVITA LA CLASSE LAVORATRICE 
ITALIANA A DIBATTERE IN TUTTI GLI AMBIENTI DI LAVORO LA 
GRAVISSIMA QUESTIONE DEL TERRORISMO E A PARTECIPARE IN MASSA 
ALLE MANIFESTAZIONI CHE SU TALE PROBLEMA SONO STATE ORGANIZZATE 
IN SICILIA E NEL V E N E T O " . 

H 1427 COM-RD/GB 

ôpo II boia a domicilio c'è sempre il boia ai telefono 

"Pronto? Abbiamo giustiziato noi l'autonomo!" 
'a Driml̂ ^^ s^^hlfose rivendicazioni fasciste e la spiegazione dell'errore di Lotta Continua che nN 
2ato arm^f®'"^ ^^ unicamente della telefonata giunta dal «gruppo proletario oraanl7 
Roma compagni di Valerio c'era già la certezza di un delitto fascista 

^ ^ che la ^ .^™anzitutto va comparsi sullo stesso giornale, pistola calibro 7,65 munita di si 
rima r,„„; _ lenziatore (come più tardi con 

aostro Sn,^ F " ^ ^ P^Sina del 

^ c a t a rf?^® ® stata molto 

"a eiomor' ,?°mpagm che nel-

comparsi sullo stesso giornale 

che a colpire Valerio (« ucciso 

per errore, in realtà volevamo 

solo gambizzarlo »), fosse stala 

un'organizzazione « di sinistra » 

che lo definiva « delatore, servo 

l ^ n o . M e n f ^ r - " " Valerio deUa polizia ». La ribattuta è 

^ ® iJ soininpr- ^ ^ stata fatta intorno alle 21 e so-

sostPn"^ prima lo un'ora più tardi, quando era 

impossibOe modificare ancora il 

giornale, è arrivata la rivendi-

cazione, « esatta » e ricca di 

particolari « credibili », telefo-

nata a nome dei Nar. L'organiz-

zazione fascista indica in Vale-

rio Verbano il «mandante dell' 

assassinio del camerata Stefano 

Cecchetti», precisa che a col-

pire a morte Valerio è stato un 

proiettile calibro 38 che nella sua 

casa è stata abbandonata una 

v-uuipagra che 
® ©ornata di oggi si sono ri-

a Roma per manifesta-
^ contro l'assassinio di Valerio 
jerbann *»—• 

e-

J sosteneva che non c'era-

state ancora rivendicazioni 

^ ^ dell'esecuzione, nel cen-

tto-sud è stata diffusa un'edizio-

^contenente una « ribattuta » 

dava notìzia della rivendi-

^ o n e telefonata all'Ansa da 

di un « Gruppo proletario 

«ganizzato armato». H conte-

'•«0 della rivendicazione awa-

^ ^ l'ipotesi, considerata as-

-«Ja nel resto degU artìcoli 

fermerà la stessa Digos) e di-

chiara che «con questa azione 

i Nar non vogliono riaprire la 

stupida guerra tra forze rivolu-

zionarie. D'altronde nulla può 

rimanere impunito ». 

Si tratte., in quest'ultimo ca-

so. di una formula analoga a 

<|uella usata per rivendicare V 

aggressione alle donne che sta 

vano trasmettendo dai microfo-

ni di Raójo Città Futura; e si 

tratta anche, R dove si parla 

dell'omicidk) di Stefano Cecchet-

ti. del tentativo di «appro-

priarsi » della morte di quel 

giovane definendolo «un ca 

merata ». 

Nella giornata di oggi, è ar-

rivata una smentita telefonica 

da < Gruppo Proletario » inoltre 

è stato abbandonato un terzo 

comunicato che rivendicava con 

allucinata fraseologia nazista 1' 

assassinio di Valerio afferman-

do che « se il martello di 

Thor (dio oel'a mitologia ger-

manica) ha colpita a Montesa-

cro e ha già roteato a Cinecit-

tà è chiaro che mille altri 

martelli sono pronti a fare al-

trettanto ». Si tratta evidente-

mente, in quest'ultimo caso, di 

un saggiò di paranoia neonazi-

sta che respinge l'idea di uno 

squadrismo legato -unicamente 

all'uaj della « mano nera » a 

vantaggio di una situazione 

istituzionale da destabilizzare e 

rivendica alla tradizione nazi-

sta l'intera paternità dell'omi-

cidio. M a in fondo la pazzia di 

chi, dopo aver organizzato e 

magari eseguito un'esecuzione 

cosi assurda ma calco'ata come 

quella di Valerio, si dispone ad 

alzare la cornetta di un te-

lefono pubblico per formare un 

numero altrettanto pubblico e 

diffondere il proprio messaggio 

di morta. Oggi i dubbi sulla 

ripresa fascista si fanno sem-

pre più deboli. E il problema 

della risposta (cosi come quel-

lo dell'identificazione della ma-

trice omicida), implica una ca-

pacità di superare U terreno 

terrorista e armato. 

ti: 
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Gran Bretagna - Gli operai della British Steel sono giunti alla sesta settimana di scio-
pero. Era dal 1926 che non scendevano in lotta 

La "signora di ferro" sbatte la testa contro l'ac-
ciaio e si fa male. Può essere l'inizio di un contagio 

(nostra corrispondenza) 
Londra, 23 — Nelle ultime set-

te settimane si sta combattendo 
una delle più importanti batta-
glie nella storia della classe 
operaia inglese, protagonista una 
categoria operaia il cui ultima 
sciopero generale era avvenuto 
nel 1926. 

II 2 gennaio 180.000 operai si-
derurgici della British Steel Cor-
poration dichiararono uno scio-
pero ad oltranza per aumenti 
salariali superiori al ridicolo 2 
per cento che veniva loro offer-
to dall'impresa. Le implicazioni 
politiche del loro sciopero sono 
enormi e stanno aumentando di 
giorno in giorno: sia i siderur-
gici che altri settori operai stan-
no prendendo coscienza della 
importanza di questa lotta. 

La British Steel Corporation 
venne creata 15 anni fa quando 
il governo laburista di Harold 
Wilson nazionalizzò la maggior 
parte dell'industria dell'acciaio 
in Gran Bretagna. Erano tempi 
di sviluppo economico e la di-
rezione della BSC prevedeva un 
continuo aumento della doman-
da di acciaio sia per la industria 
locale che straniera. Il piano 
produttivo prevedeva il passag-
gio da una produzione di 18 mi-
lioni di tonnellate della fine de-
gli anni '60 a 36 milioni per gli 
anni '80. Più di 4.000 milioni di 
sterline vennero investite dal 
governo, sotto forma di prestiti 
che la British Steel avrebbe do-
vuto rendere a tassi elevati di 
interesse. Ma già a metà degli 
anni '70 si sapeva che l 'atteso 
boom dell'acciaio non si sareb-
be materializzato: la crisi eco-
nomica dei paesi capitalisti, la 
concorrenza dell'acciaio brasi-
liano, indiano, giapopnese e te-
desco, l'enorme passivo conse-
guente al debito verso le banche: 
tutto ciò rese la BSC una indu-
stria in perdita. Nel '79 l'ac-
ciaio inglese nazionalizzato per-
deva più di 300 milioni di ster-
line l'anno. 

La risposta a questo stato di 
fatto da parte della direzione fu 
molto semplice: taglio drastico 
nell'occupazione, bassi aumenti 
salariali, e l'inizio di un piano 
di ristrutturazione che riportasse 
la produzione ancora sotto i 18 
milioni di tonnellate da cui si 
era partiti. 

Gli ultimi tre anni hanno vi-
sto licenziamenti di decine di 
migliaia di operai, un attacco 
tremendo al tenore di vita delie 
comunità degli operai dell'ac-
ciaio ma nello stesso tempo po-
ca se non nessuna risposta da 
parte operaia e sindacale. Gui-
dato da un segretario generale 
che non è mai stato eletto, for-
temente antidemocratico, l'Iron 
and Steel Trades Confederation 
ha sempre condotto « battaglie » 
puramente di bandiera, deboli, 
e si è sempre rifiutato di pren-
dere iniziative nazionali. 

Nel novembre del '79 sir Char-
les Villiers, presidente della BSC 
annunciò un nuovo piano di ri-
strutturazione che comprendeva 
50 mila nuovi licenziamenti- in-
tere città, totalmente dipendenti 
dall'acciaio e dalle sue industrie 
indotte rischiavano la decimazio-
ne; il piano fu seguito da una 
offerta salariale del 2 per cen-

to per i lavoratori rimanenti, in 
una situazione che vede l'infla-
zione galoppare al ritmo del 18,5 
per cento. 

Per gli operai dell'acciaio que-
sto fu l'insulto finale: per la pri-
ma volta dal 1926 il sindacato 
di categoria chiamò allo sciope-
ro, uno sciopero che continua an-
cora oggi. 

Nonostante le continue asser-
zioni dei leaders sindacali, lo 
sciopero è politico e non riguar-
da solo i salari. Dallo scorso 
maggio è al potere il governo 
conservatore di Margaret That-
cher con una politica che ha 
negato sempre finanziamenti al-
la British Steel e si è sempre 
rifiutato di cancellare i debiti 
dell'industria nazionalizzata. Il 
suo obiettivo è di rompere quel-
lo che chiamano il «potere del 
sindacato » e naturalmente vede 
i siderurgici come l'anello debo-
le della catena del movimento 
operaio. I conservatori sanno che 
se i siderurgici vengono battuti, 
la volontà generale di lotta nei 
prossimi mesi sarà fortemente 
diminuita. 

Ma finora le previsioni sono 
state errate: nonostante la to-
tale ostilità della stampa e le 
azioni penali contro i picchetti 
nelle fabbriche siderurgiche pri-
vate che hanno portato a cen-
tinaia di arresti, lo sciopero con-
tinua. Per molti degli operai si-
derurgici questa lotta sta assu-
mendo caratteri epici e si ac-
compagna ad una pesante con-
testazione della propria leader-
ship sindacale. Per più di due 
anni un gruppo di operai prin-
cipalmente legate al Socialist 
Workers Par ty pubblica un bol-
lettino periodico nelle diverse 
fabbriche della città dell'acciaio 
di Sheffield. DaD'inizio dello 
sciopero il loro bollettino — 
Real Steell News — è diventa-
ta una pubblicazione a caratte-
re nazionale diffusa in tutte le 
aree siderurgiche. Il loro suc-
cesso maggiore è stata la ri-
chiesta di un aumento salariale 
del 20 per cento, obiettivo che 
ora è accolto da tutti gli scio-
peranti. 

Lo sciopero dei siderurgici è 
ormai osservato con attenzione 
anche dagli operai di altri set-
tori pubblici, colpiti nella poli-
tica di riduzione della spesa pub-
blica del governo. Al momento 
la resistenza operaia al thatche-
rismo sembra allargarsi: per e-
sempio i 100 mila operai della 
Leyland hanno appena rifiutato, 
perché troppo basso, un aumen-
to del 5 per cento. Nel Galles 
decine di migliaia di minatori 
che forniscono il carbone ai for-
ni siderurgici minacciati di 
chiusura partiranno in sciope-
ro lunedi prossimo: diventa pos-
sibile la prospettiva di uno scio-
pero generale di tutti i lavo-
ratori gallesi. 

Ma i siderurgici necessitano 
ora di molta solidarietà. Dopo 
sette settimane di sciopero i bi-
lanci familiari sono verdi e in 
molte zone si sente la miseria. 
I ccwnpagni che pubblicano «Real 
Steel News » sono carichi di de-
biti, nonostante le migliaia di 
sterline raccolte in collette. 

Gli scioperi dei siderurgici 
francesi e tedeschi nel 78 e 
nel '79, così come quelli ingle-
si di oggi, mostrano che que-
ste lotte escono dai confini na-
zionali. Anche la solidarietà de-
ve farlo. S^vono urgentemente 
soldi. Questo l'indirizzo di «Real 
Steel News»: P.O. Box 82, Lon-
don E 2. England. 

Gli scioperanti inglesi stanno 
dicendo: «Oggi a noi, domani 
a voi! ». Dol>biamo fare in mo-
do che non accada! 

Nicoia Cicntti 

Sheemess, 20 — NeHa fo-
to l'intervento di alcuni po-
liziotti inglesi davanti ad 
una piccola fabbrica dell' 
acciaio in cui si attuano i 
picchetti contro i crumiri 

Iran - La Commissione internazionale giunta a Teheran, Kho-
meini chiude personalmente la questione degli ostaggi 

Sui 49 americani deciderà 
solo il nuovo parlamento 

Teheran, 23 — Dopo molti gior 
ni dalla sua composizione u s -
ciale la commissione intemazio-
nale, proposta da Waldheim, che 
dovrà indagare sui crimini com-
messi dal passato regime di Re-
za Pahlavi giungerà oggi a Te-
heran. I suoi lavori, secondo un 
portavoce dell'Onu, potrebbero 
durare da una a due settimane. 
Sembra dunque che ogni intop-
po burocratico sia stato risolto. 
Quelli politici invece restcmo, so-
prattutto dopo che lo stesso Kho-
meini ha autoritariamente deci-
so di puntualizzare i termini 
del principale contenzioso in tut-
ta la vicenda, cioè il rilascio dei 
49 ostaggi americani dal 4 no-
vembre trattenuti nei locali del-
l 'ambasciata Usa a Teheran. Il 
vecchio Imam ha infatti annun-
ciato ieri che per sua propria 
volontà questa delicata questio-
ne verrà demandata per la sua 
soluzione esclusivamente al nuo-
vo parlamento che verrà eletto 
nelle elezioni del 14 niarza. Vie-
ne così fat ta cadere, da par te 
iraniana, e probabilmente in 
modo definitivo, ogni ulteriore 
disputa su eventuali prerogative 
decisionali della commissione sul 
rilascio degli ostaggi. Resta ora 
da vedere sia il clima in cui la 
commissione potrà lavorare, sia 
le spinte per una riproposizione 
di questo ordine del giorno che 
i commissari riceveranno da 
parte es tema. 

In questo senso ci pare utile 
ripercorrere i termini della que-
stione « ostaggi » cosi come si è 
sviluppata da entrambe le parti 
in queste ultime settimane. 

Il rilascio degli americani. Se-
condo Washington esso è sempre 
stato intimamente legato alla 
creazione della commissione, i 
cui lavori devono necessaria-
mente portare alla soluzione del-
la crisi t ra le due capitali. Di 
tale avviso è anche Kurt Wald-
heim. Per l 'Iran invece i due 
problemi restano totalmente in-
dipendenti, anche se la commis-
sione può rappresentare « un 
passo » in questo senso. 

Il mandato della Commissione 
intemazionale di inchiesta. Se-
condo Banisadr essa < dovrà 
studiare le ingerenze america-
ne negli affari dell'Iran sotto il 
regime dello scià, cosi come i 
crimini commessi da questo re-
gime ». Di tutt 'altra opinione è 
invece Carter. « La comimssione 
— afferma la Casa Bianca — 
non costituirà una sorta di tribu-
nale. Elssa ascolterà entrambe 
le parti prima di presentare un 
rapporto all'Onu ». In termini più 
diplomatici anche Waldheim di-
fende questa posizione: « Il com-
pito della commissione è soprat-
tutto contribuire aUa soluzione 
della crisi nel miglior modo pos-
sibile ». 

Quindi per Washington questa 
« inchiesta » è virtualmente una 
formalità che deve portare ad 

una normalizzazione dei rap!^ 
ti irano-americani, 
Teheran essa dovTà servire ^ 
senzialmente come dOTuncia 
«crimini dell ' imperialismo^ 
ricano e della sua marioneiu. 
lo scià ». 

La procedura à e a ' r ^ ^ 
L'Iran chiede che i c " ® ® ^ 
si incontrino con 
ostaggi. In pratica i 
americani saranno c i u f ® ^ 
testimoniare sui c n n ^ ^ 
messi dal proprio g f ^ j ^ d e i 
cuni documenti segreti, ® ^ 
quali già resi noti d ^ è ^ ^ ^ 
caKerieri, s e r v i r a n n o ^ 
bilire la requisitoria. ^ ^ ^ 
sua la Casa Bianca M j, 
ciato mercoledì scorso ^ ^ 
nessun caso i 49 « m e n g ^ ^ 
ranno sottoposti ad u p, 
tori». Viene invece a i » ^ ^ 
che la commissione a «che tutti siano tui.toraP , 
e che esamini il toro sta 
salute ». nof**" 

Le condizioni di "saiB-
lizzazione tra Usa e ' ^ 
sadr ha chiesto che ^ e a e 
faccia una sena a u ^ ^ oltre a ^o. cK ^ â  
caso gli Usa ^ ' j f J x a P ^ 
passi che v e r r ^ ^ o n e t i ^ 
^ r ottenere ì ^ f j ^ dei ^ ^ i à e la restituzi®e ^ 
beni aUo stato ' « " ^ o ^ J queste condizioiu ^amente i n a c c e t t a b i l i 
ter. 
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A Kabul, paralizzata dallo sciopero generale, 
si spara ancora. La resistenza: «è la prova 

dell'insurrezione di primavera» 
Kabul, 23 — Nuovi scontri tra reparti so-

vietici ed insorti nella capitale afghana. La cit-
tà è deserta, gli uffici vuoti ed i negozi chiu-
si ,a testimonianza della totale adesione della 
popolazione allo sciopero proclamato dalia 
resistenza. « Mig » sovietici sorvolano a bassa 
quota la capitale, mentre gli elicotteri hanno 
il compito di snidare le sacche di resistenza. 
Un diplomatico occidentale ha affermato di 
aver visto ieri una cinquantina di morti per 
te vie di Kabul; numerose altre testimonianze 

riferiscono di una quantità imprecisata di 
morti e feriti: in tutto si tratterebbe, secondo 
le approssimative stime che si fanno a Isla-
mabad ed a New Delhi, di « alcune centi-
naia » di persone. 

Un esponente della guerriglia islamica, che 
ha voluto mantenere l'anonimato, ha dichia-
rato .incontrandosi con i giornalisti a New 
Delhi, che le manifestazioni dei giorrti scorsi 
non sono altro che « una prova generale del 
piano insurrezionale che verrà messo in at-

to non appena le nevi si saranno sciolte e che 
prevede attacchi su vasta scala dei guerriglie-
ri accompagnati da violente insurrezioni popo-
lari nei centri urbani». Sempre negli ambienti 
dell'opposizione afghana si valutano ad « un 
migliaio » le perdite subite fino a questo mo-
mento dell'Armata Rossa: fattore decisivo nello 
spostamento (pur relativo) dei rapporti di forza 
sarebbero state le massiccie diserzioni dei sol-
dati afghani che avrebbero assicurato arma-
menti di alto KveHo alla guerriglia. 

D suo nome, Xavier Vinader, 
è un nome corso su molte boc-
che nella Spagna di questi id-
tìmi tempi, dove alla ripresa in 
grande stile dell'autonoimsmo 
basco armato s'è accoppiata, 
feroce, la risposta degli squa-
droni della morte. Da tempo im-
pegnato in inchieste sul resan 
fascista spagnolo ed intemazio-
nali, Xavier il dicembre scorso 
pubblica su «Interviu» un re-
portage sulle collusioni fra Te-
strema destra e la polizia nei 
paesi baschi. Cita fatti, n ^ i . 
svela l'esistenza di un piano 
teso ad eliminare Telesforo Mon-
za), leader di Herri Batasuna 
e cpadre storico» dell'autono-
nàsmo basco. Dopo pochi giorni 
l'Età colpisce alcuni dei luoghi 
e degli uomini indicati da Xa-
vier cane gli anelli della con-
nessione fra apparati ufficiali 
e clandestini dell'antiautonomi-
smo. Alcune edicole vengono 
bruciate, il direttore del giorna-
le è costretto alle dimissioni. 
Ph Vinader le cose si metto-
no anche peggio: la destra lo 
condanna a morte. Così sce-
glie di cambiare aria. E, per 
Mo smentire professione e voca-
none all'avventura, sceglie un 
posto che tutto è meno che 
tranquillo: l'Afghanistan. Assie-
me ad un fotografo, il giorno 
^po la festa de los Reyes — 
l'epifania spagnola — parte per 
Parigi, Ottiene m visto per T 
Wghanistan. Ma i voli per Ka-
bul sono sospesi. Allora parto-
no verso Peshawar, via Kara-
o- A Peshawar. nel nord del 
PakisUn ci sono le basi dei 
guariglieri afghani che vanno 
® valgono attraverso la fron-

Vinader ed il fotografo re-
tre settimane con i guer-

"guen. Assieme a loro vanno 
® sud. a Bannu, a Miranshad. 
® mezzo alle montagne parteci-
Wno ad una Djirgah. E' — tra-
male ancestrale - un'assem-
^ oei capi tribù. «Abbiamo 
^ i t o le parole di Zaid Fa-
^Rs to i an Al Husseini, una 
^ di capo religioso e mili-

che arringava duenrùla 
^ tnbù venuti da tutta la 
^ -nc ia di Pairtia. Fazal Rah-
^ U mcitava alla lotta, alla 

santa contro l'invasore 
Una guerra che stanno 

^ t t e n d o con vecchi Rifles 
« « I e con i kaiashnikov por-

^ ^ i ^ r t o T i dell'esercito af-
to tutti quei giorni ab-

^ visto qualche mitraglia-
( W ' , ^ volta due autoblindo. 
^ ^ o ha un fucile, ma le 
^ ^isticate mancano. L'ar-

è l'ardore, la 
^ religiosa che li anima. 

Senza pri-
•'aU'altta "N P^ "é 
tì chf ne fanno i rus-

bombardano, 
"e fan„ ® vanno. Non 
ìoro?^, ' ."belli afghani. Per 
dere, g ^ ' atei da ucci-
sa phì ^are prigionieri, 

combatte una guerra 

IN MEZZO ALLA GUERRIGLIA AFGHANA 

Quello che ho TÌsto a Kabul 
Intervista a Xavier Vinader che, minaccia-
to di morte in Spagna, l'ha rischiata in 
Afghanistan 
basata suUa mobilità povera di 
infrastrutture, è impossibile. Ci 
hanno mostrato passaporti so-
vietici, documenti di soldati che 
avevano ucciso. Li uccidcmo nel-
le imboscate, con attacchi rapi-
di ed improvvisi. I russi, in 
mezzo a queste montagne brulle 
ed inaccessibili, hanno paura a 
vaiirci. Una volta un gruppo di 
soldati sovietici, catturato, si di-
chiarò musulmano per sfuggire 
alla morte. I ribelli li spoglia 
rono. 

Guardano se sono circoncisi. 
Non Io sono. Allora gli taglia-
no il pene, glielo mettwio in 
bocca. Una guerra sporca, co-
me tutte, e feroce. I ribelE 
si avvicinano ai carri armati, 
coprono le feritoie con i man-
teÒi, obbligano gli occupanti ad 
uscire, li uccidano. Abbiamo 
sentito raccontare storie di 
gente scorticata viva e poi 
appesa agli alberi. Crei i so-
vietici si avventurano poco e 
malvolentieri in mezzo alle mon-
tagne. nelle « zone liberate ». 
SI limitano a controllare le 
città e le grandi vie di comu-
nicazione. Le montagne non gli 
interessano. Saranno i ribelB 

a dover scendere. Per ora lo 
fanno solo con le azioni ra-
pide e improvvise della guer-
riglia. Scontri frontali non ce 
ne sono. I sovietici, per parte 
loro, bombardano. Negli ospe-
dali della guerriglia, a Pesha-
war, abbiamo visto gente bru-
ciata dal napalm. Sulle stra-
de afghane abbiamo incontra-
to camions sovietici con ap-
parecchiature per la disinfe-
stazione. Usano gas nervini. 

Era la fine di gennaio, quan-
do siamo entrati in Afghani-
stan. n giorno prima avevano 
espulso tutti i giornalisti ame-
ricani. Attraverso il Kyber 
Pass siamo scesi a Jalalabad, 
dove c'è una brigata mecca-
nizzata sovietica, che si tiene 
abbastanza nascosta. Poi, at-
traverso la strada tutta pre-
sidiata militarmente siamo 
giunti a Kabul. C'è una gran 
paura ed è difficile parlare. 
I giornalisti stanno tutti all' 
hotel Intercontinental, ne oc-
cupsmo una buona metà. L'al-
tra metà la occupano quelli 
dei servizi di informazione. I 
camerieri sono confi<fenti del-
la polizia. Ed i tassisti dell' 

Un campo di truppe sovietiche nei pressi di Kabul 

Afgan Tour d ie sostano fuori 
dall'albergo e sono gli unici a 
parlare in inglese, anche loro 
sono confidenti. Nelle strade 
mille occhi ti sorvegliano. Noi, 
per fortuna avevamo due «con-
tatti». Uno saltò subito: la 
persona che cercavamo era 
sparita. L'altro funzionò, ma 
fu molto complicato. Avevamo 
un biglietto con una parola 
d'ordine che ci avevano con-
segnato in Pakistan. 

Non fu facile imparare a 
memoria quelle parole, rii)e-
tendocele cercando il «contat-
to», in una città dove il fred-
do scendeva a venti gradi sot-
to zero, dove è difficile spo-
starsi (usavamo due tassi: uno 
per una parte del percorso, 
uno per il resto), dove, vestiti 
con abiti afghani cercavamo di 
far capire che non eravamo 
russi per non essere trattati 
male, spinti nella folla e ma-
gari accoltellati. SI. succede 
cosi. Un ufficiale russo cam-
mina con la moglie ed il fi-
glio. Passano oltre un vecchio 
che se ne sta accovacciato, 
n vecchio tira fuori dal man-
tello una pistola, spara alla 
nuca dell' ufficiale, poi alla 
gamba della moglie. Ripone la 
pistola, dà al figlio una ban-
conota e se ne va. Arriva la 
polizia, ma nessuno ha visto 
niente, sa niente: a colpire è 
stato il « braccio giustiziere 
dell'Islam ». Alla fine, trovia-
mo il negozio che cercava-
mo. Ci portano in un altro po-
sto. Lo sapevamo già: la pa-
rola d'ordine garantisce per 
noi, ma saranno loro a cercar-
ci quando e se vorranno par-
lare. La resistenza non parla, 
agisce. Quattro o cinque giorni 
dopo ci fissano un a^junta-
mento. All'hotel Kabul. 

Ci guardiamo in faccia: 1' 
hotel Kabul è l'albergo in cui 
alloggiano i corrispondenti dei 
paesi dell'est. Lo conoscono 
tutti come il quartier generale 
del KGB. Nella tana del lupo. 
Una trappola o l'astuzia sottile 
e periccfosa di incontrarci pro-
prio dove nessuno aspetterebbe 
mai che un incontro con la 
guerriglia afghana possa avve-
nire? E' così. Luomo che ci 
aspetta veste disinvoitamente 
abiti di foggia russa. Parliamo 
un po'. I camerieri del « Ka-
bul » sono gli unici che non 
allungano mai le orecchie. Nel 
covo del KGB non serve e 
non si può Poi ci spostiamo. 
In un posto, in un altro, in 
un altro ancoia. Una discus-
sione continuamente interrot-
ta e ripresa, fino a ccmpletare 
il quadro di questa resistenza 
appena nata e già famosa nel 
mondo. Sette sono i grup)pi 
principali cbs operano a Kabul: 
uno — il Sholyjawid, la «Fiam-
ma eterna » — è filocines-;. Gli 
altri — il Masawat (uguaglian-
za), il Sabay Ilawam (voce del 
popolo), il Sytam MUi (il po-

polo oppresso), l'Afghan Milat 
(il popolo afghai»), l'Rzady (la 
libertà) — sono tutti nazionalisti 
islamici .Si stanno coordinan-
do. Fanno attentati e si prepara-
no ad arrivare presto a forme 
m lotta pubbliche: le manife-
stazioni. gli scioperi del baciar 
L'organizzazione» è embrionale 
ma ha già i suoi punti di for-
za: le università, le scuole. La 
città, secondo loro, brulica dS 
mojaedin. Sono scesi dalle mon-
tagne, dove il freddo impediva 
di resistere. Sono venuti in cit-
tà e agiscono anche individual-
mente. Avere un coltello è già 
un lusso. I ragazzini tirano bi-
glie di ferro con le fionde. I 
guOTÌglieri a,sp£ttano gli aiu-
ti. Dai paesi arabi: l'Egitto, il 
Kuwait, l'Arabia Saudita, 1" 
Iran ed il Pakistan. Ed anche 
dagli USA. Quelli con i quali 
abbiamo parlato avevano le 
ioee chiare: «Sappiamo che ciò 
che gH USA cercano è porre 1' 
Af^anistan nell'orbita america-
na. Noi cerchiamo gli aiuti e li 
accettiamo ma il cammino della 
liberazione sarà un altro ». Han-
no anche cliiaro che la lotta 
sarà lunga, non si fanno illu-
sioni. Quelli di sinistra ci ten-
gono a speciiicare: «noi non 
lottianM» contro i russi. Lottia-
mo contro gli invasori. Ieri gli 
inglesi, oggi i russi ». Seno 
tutti molto nazionalisti, l'inva-
sione russa li ha uniti, ha mes-
so in secondo piano le divi-
s i c i e programmi. «Che succe-
de se vinciamo? Sarà un na-
zionalismo islamico di tipo ira-
niano. Basta con gente come 
Taraki, Amin o Karmal, con i 
dittatori». La gente, dicono è 
con loro. E vedendo i commer-
ciami che sparano prezzi altis-
simi ai sovietici che vogliono 
comprarsi un blue jeans, che 
rifiutano la sacra contrattazio 
ne, che rinunciano all'affare, si 
intuisce che è vero. 

- Uscire dall'Af^Kiréstan — 
5 giorni fa — non è stato piii 
facUe che entrarci. Un aereo, 
l'unico settimanale perso, una 
strada appena mitragliata dai 
Mig. H tempo di sentire la sto-
ria di due tedeschi. Erano in 
tre, portavano due Tir carichi 
di mobili. I ribelli li ferma-
no, gli ordiuano dS seguirli. 
Li hanno scambiati, biondi co-
me sono, per russi. Uno rifiuta 
lo uccidono. Poi sulle montagne, 
giunge attraverso un'emittente 
iraniana la notizia di questi au-
tisti tedeschi. I ribelli capisco-
no e li lib?raro. Una letta sel-
vaggia. Certo Kabul non è Pra-
ga, e l'Afghanistan non è il 
Vietnam. Non c'è un Ho Chi 
Minh e nsppure i » KlSimeini 
fra quelle montagne. Ma ce n'è 
a sufficienza perché le cose con-
timiino a lungo. E per i ribelli 
afghani questa è già una vit-
toria. 

Intervista raccolta da 
Toni Capaozzo 
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Breznev 
è vecchio. 
E AUah? 

< Allah o Akbar»: difficile di-re cosa evochino queste sempli-ci parole. Ci ricordiamo di Te-heran, nelle notti da deserto di quel terribile inverno. Il buio, la gente sui tetti, l'onda mon-tante di quel riome invocato ar-rivare da lontano, da Jalèe, da Pars, dalle grotte di fango del sud, di colpo farsi rombo spu-meggiante per poi andare a per-dersi, come schiuma tra gli sco-gli verso il Nord, verso i m^nti Albroz innevati, sino a lambire il nido dell'aquila, Niavaran, la reggia dello scià. 
Oggi questo grido roco attra-

versa Kabul, gridato a squarcia-
gola nei vicoli del bazar, da gan-
te ansante per la corsa, per d 
terrore, per la rabbia, per la 
morte seminata nort più da Im-
mortali pretoriani ma da biondi 
invasori scesi dal Nord. Oggi 
come allora in questo grido, in 
questo Dio a noi straniero è rac-
chiuso uno dei tanti misteri che 
le parole della politica sfiorano 
senza stielare. Come è possibile 
il solo pensare di ribellarsi oggi 
a Kabul? Come era possibile 
ieri a Teheran? 

Centomila sono i soldati in-vasori, terribili sorto le loro ar-mi, spaventosi i loro aerei che sorvolano rombanti le catapec-chie, il bazar, le case di Kabul. Pure il bazar di Kabul è chiuso da tre giorni e TI bazar nelle cit-tà d'Asia è il cuore pulsante della città. La sua chiusura è ben più che uno sciopero, è un segnale che vuol dire « cosi non vogliamo non sappiamo più vi-vere, il bazar è chiuso perché chiusi sono i nostri cuori ». 
Ed è la città a ribellarsi è Sai-gon, è Praga a scoppiare nari dopo, ma prima che le armi, le imboscate del maquis, della ri-saia, della campagna abbiano so-lo iniziato a scalfire la forza del nemico. 
Ed è, ancora una volta, una rivolta impossibile, che non può farcela, che non ha nessuna delle condizioni canoriiche per riuscire. Esattamente come Te-heran non poteva farcela con-tro il diabolico Reza. Anzi, an-cora peggio che a Teheran. Là 

tutto un popolo si era trovato unito, non dietro un partito, non dietro « le avartguardie > di un qualcosa, ma semplicemente die tro le parole di un terribile vec-chio. Il partito, le avanguardie, sono venute dopo, quando s'è vinto. Ma a Kabul, sui monti in-nevati d'Afghanistan non c'è stata sino ad oggi unità. Deci-ne di movimenti, di leader, di baitdiere. Comune a tutti l'Islam poco più. Ma oggi quel poco è diventato tanto troppo. Tanto da bastare a convincere tutti della praticabilità dell' impossibile. Ancora una volta il potenziale di fuoco, la forza, la ferocia dell'esercito nemico non sono il problema centrale. E il remico, l'esercito sovietico è grande, po-tente, feroce: centinaia sorto già i caduti nelle piazze, nei viali, nelle stradine del bazar sono centinaia. Pure l'Iran sta lì a dimostrare che si può vincere dietro al grido AÌJOFT o Akbar, anche a mani nude. E c'è da scommettere che così sarà an che a Kabul. Anche se nort c'è nessun perché. 

E veniamo all'altra parte, al 
Cremlino. Che fare? Sicuramen-
te è giunto il momento di sco-
prire che anche Babbrak Ker-
mal è un agente della Cia, mas-
sacrarlo e buttarlo nella pattu-
miera del Cremlino, accanto ai 
resti dei suoi predecessori Ta-
raik e Amin. Poi? Se al Crem-
lino si avesse un occhio disin-
cantato verso le leggi che de 
terminano le umane cose non 
v'è dubbio che si deciderebbe 
per l'unica cosa saggia: an-
darsene. E al più presto. 

Ma così non è, c'è da scom-metterlo. E allora avanti, non verso un nuovo Vietnam, ma peggio. Perché gli USA hanno ormai imparato a saper perde-re, anche se non gli piace — ma l'URSS no; non gli è mai suc-cesso. E poi non è certo bello dover spiegare e spiegarsi di essere stati proprio battuti da quel « cafone reazionario » di Al-lah. Poi Breznev è vecchio. Al-lah, invece, no. 
' Carlo Panella 

Ennesima strage in Libano: 
tra le vittime una bambina di due anni, 

figlia del falangista Gemayel 

Beirut — La figlia di due anni 
del dirigente falangista cristia-
no Bechir Gemayel ("figlio del 
più noto Pierre) ed il suo auti-
sta sono rimasti uccisi nell'e-
splosione della vettura sulla qua-
le viaggiavano. Secondo la ra-
dio falangista altre 12 persona 
avrebbero perso la vita nel fe-
roce attentato ed una cinquanti-

na sarebbero rimaste ferite. A 
Beirut si ritiene che l'attenta-
to sia stato organizzato dai se-
guaci dell'ex presidente della 
Repubblica Suleiman Frangie. 
Nel 1978 i falangisti uccisero 
in quella che è ricordata come 
« la strage di Ehden » il figlio 
di Frangie ed altre trenta per 
sone. 

I cristiani evangelici dei Terzo mondo a congresso Brasile: "Dobbiamo trasfor mare le comunità di base in un partito di massa ? " 
(Dal nostro corrispondente} 

San Paolo, 23 — Si è aperto questa settimana a San Paolo il IV Congres-so Internazionale di teolo-gia, vi partecipano rap-presentanti di 42 paesi di Africa, Asia ed America Latina. Non è un incontro di accademici, i suoi pro-tagonisti sono cristiani che «non vogliono rimanere a braccia incrociate di fron-te alle ingiustizie », come è stato detto da un padre boliviano. 
E' la « teologia della li-berazione » che leva la vo-ce in difesa delle «mol-titudini oppresse del Ter-zo Mondo ». Un saluto speciale il congresso l'ha voluto de-dicare alla delegazione di Nicaragua, a nome della quale, nella giornata d' apertura, ha parlato Mo-nica Balcodano, membro della Direzione nazionale del Fronte Sandinista. 

Tra i temi che verranno af-
frontati in dodici giorni di di-
scussione, figurano: s i fattori 
di vitalità e di stagnazione del-
la chiesa in un continente cre-
dente e oppresso»; «strutture 
e meccanismi di dominazione 
nel capitalismo»; «movimenti 
sociali popolari »; « pratica pa-
storale e pratica politica ». 

Ai lavori possono partecipare 
solo i delegati (teologi e mem-
bri di comunità di base). Ogni 
sera, i lavori dell'università 
pontificia e dei partecipanti al 
congresso prevedono sessioni 
pubbliche già dai primi giorni 
affollatissime. 

Don Paolo EVaristo Arns, ar-
civescovo di San Paolo, nell'in-
troduzione ha ricordato tra le 
priorità «la difesa intransigente 
dei diritti -umani, soprattutto dei 
prigionieri e dei torturati, delle 
minoranze come gli Endios, i 
neri e le donne; xm compromes-
so effettivo con il mondo del la-
voro, in modo che salariati del-
le città e delle campagne pos-
sano liberarsi dalla condizione 
di sfruttamento; l'incentivo alla 
moltiplicazione delle comunità 
ecclesiali di base (nel Brasile 
sono oggi più di 50 mila); l'ap-
poggio alla periferia, non sola 
mente nel senso geografico ma 
anzitutto sociale, a coloro che 
si trovano ai margini dei canali 
di partecipazione e decisione 
nella società ». 

«Dobbiamo interpretare alla 
luce della fede, le sofferenze 
e le speranze dei popoli dei 
nostri paesi » — ha detto Ser-
gio Torres, della chiesa cilena 

e segretario esecutivo della as-
sociazione ecumenica dei teolo-
gi del terzo mondo —. Poi ha 
aggiunto: «con energia ed u-
miltà, vogliamo essere una vo-
ce profetica che denunci le cau-
se strutturali dell'oppressione. 
Ma non basta fare una diagno-
si o una denuncia, questo è 
solo il primo passo ». 

Salutata da un lunghissimo 
applauso ha poi parlato Moni-
ca, 25 anni, indosso l'austera 
divisa verde-oliva della guerri-
glia sandinista: «siamo qui per 
trasmettere un'esperienza nuo-
va di partecipazione dei crista-
ni alla nostra liberazione. La 
chiesa nicaraguense e le comu-
nità di base (che attualmente 
sono più di mUle) hanno dato 
un apporto decisivo alla rivo-
luzione; U cristianesimo deve 
essere inteso ctane compromes-
so con il popolo, e la maggiore 
esperienza di questo cristianesi-
mo è stata quella del nostro po-
polo che si è manifestata chia-
ramente in tutte le fasi della 
lotta di liberazicBie ». 

La possibilità che le ccmiunità 
di base diano vita ad una vera 
e prc^ria struttura di partito 
(opportunità che in Brasile per 
esempio è data), è stato uno 
dei punti in discussione nella 
seconda giornata: «Come assi-
curare l'autonomia delle orga-
nizzazioni pc^ ia r i di base — 
ha detto Don Evaristo — e allo 
stesso tempo renderle politica-
mente forti? Avremo un giorno 
un partito nato dalla base verso 
il vertice o il nostro popolo con-
tinuerà ad essere mera cliente-
la elettorale dei partiti creati 
daHe éUte? j>. E ' intervenuta poi 
al congresso una « giovane figlia 
del Guatemala », minuta e con 
i vestiti coloratissimi della sua 
regione, E1 Quiché. 

Non ha detto il suo nome e 
non poteva essere fotografata. 
Un discorso come il suo può 
equivalere alla morte al ritor-
no nel suo paese. Ha parlato 
del massacro all'ambasciata spa-
gnola e della situazione degli 
indios guatemalesi: « Nella re-
gione di Quiché a nord del Gua-
temala, stanno costruendo la 
"trasversale Nord", strada che 
servirà a collegare la capitale 
ad alcune regioni dove sono sta-
ti scoperti notevoli giacimenti 
di nichel e di petrolio; è inoltre 
una terra fertile, buona per 1' 
allevamento e ricca di legno 
pregiato. 

H 75 per cento della p<^la-
zioné di questa regione è indi-
gena. A partire dal '75, l'eser-
cito ha cominciato ad installa-
re i distaccamenti militari. Han-
no iniziato a bruciare i rac-
colti, a rubare animali e dena-
ro, minacciando violentando e 
uccidendo. Il loro obiettivo è 
quello di impadronirsi di que-
ste terre: colonnelli e genera-
li sono stanchi di fare i guar-
diani dei ricchi, vogliono essere 

ricchi anche loro. SODO iniziate 
le proteste e le prime mobili-
tazioni sempre represse dura-
mente, come nel caso di Uspan-
tan. nella regione nord dove 
nel settembre del 79 nove ia-
dios sono stati presi , e condan-
nati a 23 mesi. In dicembre i 
militari hanno fatto loro indos-
sare delle divise verde-oliva e 
dopo averli fatti uscire, ognuno 
con un vecchio fucile scarico 
in mano, li hanno massacrati. 

Così è nata la decisione di 
andare a Città del Guatenaala 
per protestare, ma i giornali 
non prestavano ascolto, il Om-
gresso si limitava a vane pro-
messe d'inchiesta. Venne deciso 
di occupare l'ambasciata spa-
gnola e richiamare l'attenzione 
sulla nostra situazìoDe. Il risal-
tato è conosciuto: l'ambasciata 
è stata occupata e bruciata eoa 
tutti i suoi occupanti da un' 
azione coordinata da uno dei tre 
corpi repressivi del regime esi-
stenti in Guatemala. 

Tutto ciò sta spingendo una 
parte sempre più grande dd 
popolo verso la guerriglia. Oggi 
un numero crescente di indios, 
principalmente della etniìa del 
Xiles, stanno aderendo alle f<»-
mazioni guerrigliere, un fatto 
nuovo sia per il Guatemala cbe 
per una gran parte dell'Ame-
rica Latina. 

Attraverso la storia noi indios 
ci siamo sentiti inferiori pa 
quanto i Conquistatori par» 
vano male di noi. Ma da qual-
che anno abbiamo comindato a 
scoprire la nostra identità Stu-
diamo la nostra cultura e, ccm 
parandola aU'Evangdo, siaiM 
arrivati alla conclusione che a»-
biamo valori cristiani. 

In relazione alle comunlf^ 
base, abbiamo scoperto ^ 
somiglianze con le nostre tra»-
zioni culturali. 

In verità l'azione della às^ 
sa era già cominciata pWM 
punto che quasi tutti i ti sono stati uccisi e 
ti dai governo riformista 
den, dal 1954 in poi- f l e ^ di persone legate alla 
non sono terminate: 
techisti sono stati ucc^. ^ ^ 
temente, a Coizal, ^ 
della regione nord. A 
la chiesa sono sorti org"» 
unitari che coordinano ia j 
a livello nazionale. 
più importanti: la C o ^ ^ il 
ne Unica Contadina 
Fronte Democratico cooW ^ ^ 
pressione. C'è s e ^ P ^ ^ ^ ^ 
ducia in una via d usd*^,^ ^ ""eia ji, 
verso i partiti politici: due ~ princjpaìi leaders sacialdemoc^ tici (Manuel Argeda e Alba? Fvente) sono stati assassina pregno mentre concìvde^J* lavoro ài costituzione dei P^ 
p r i paniti... ». La giovane india è stata ^ Mata in piedi dal OmP^ 
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lettera a lotta continua 
Legge 22 maggio 

1978, n. 194 

Facevo aborti già da due an-
ni, le donne che venivano nel 
nostro consultorio erano tante, 
disperate, erano quelle che non 
si potevano permettere di paga-
re 500.000 lire o più per abor-
tire da un «medico abortista 
clandestino» erano donne prole-
tarie con già 4 o 5 figli « d a 
tirar su», erano donne di bor-
gata, « ignoranti », la contrac-
cezione pensavano fosse una ma-
lattia, erano donne minorenni 
con stampata negli occhi la pau-
ra delle < botte del padre » e 1' 
angoscia di dover diventare ma-
dri, nido imposto dalla società 
erano donne capaci di mettere 
in pericdo la propria vita, pur 
di non avere quel figlio. 

Prima di venire da noi già 
avevano provato ad abortire d a 
sole, magari facendo un bagno 
caldissimo o facendo i peggiori 
sforzi in casa o al lavoro op-
pure con lavande di aceto bol-
lente. Eravamo tutte sicure che 
se non le avessimo aiutate sa-
rebbero andate dalla mammana, 
avrebbero abortito con un ferro 
da calza e allora non avrebbero 
urlato, perché non erano de-
gne; non avrebbero neanche 
pianto per paura che la mam-
mana si incazzasse e allora si 
rischiava di non abortire più. 
Qualcuna poi, per un errore del-
la mammana, moriva, ma la 
«carriera» non subiva danni, 
le «clienti» erano tante. Era 
il tempo che urlavamo nelle 
piazze «aborto subito, libero e" 
gratuito». Era il tempo delle 
compagne che si appendevano 
al collo i cartelli con su scrit-
to « io ho abortito » oppure « io 
faccio aborti » affinché si varas . 
^ una legge che garantisse al-
la donna il diritto di abortire, 
e già da allora nelle nostre as-
semblee si condannava la <194 ». 
sapevamo che era una legge che 
" P '̂sndeva in giro, sapevamo 
^ non ci avrebbe garantito 
•"ente, sapevamo che era solo 
® mezzo per chiuderci la boc-

sapevamo che con queUa 
^gge lo Stato si attribuiva il 
monopolio teorico degli aborti, 
^avevamo condannata sin dal 
primo memento. 

Con la sua applicazione ci 
^ a n d a n m o però se era giu-
^ continuare a fare aborti, se 
® ® ^ar di tutto per f a r fun-

questa «194»; vedevamo 
voW continuavano a ri-
oigersi a noi. Allora pensam-

se d. ^^ '^Pagnar le noi stes-
^davant, agli ospedali, di lot. 

feeSasf^^'^ 

«tissim^ " ^ niattina pre-
» 5 o le 6. e 

^ trovavamo già al tre 
to la n ^ ^fnagari avevano fat-
te t r ^ ^ al canee? 

visto che gli o 
t a e l S ® quattro^:.» 

b o r t i r e ^ f ^ , ^ giorno per a-
d o ^ . " silenzio tra 

® «a h^U " • 
tu 0 a L » abortisci 
ehea n ^ ^ ^ io», pronte ar.-

•^Porta^^^^^®' a loro non 
«eue se^ donna era di 

arrivata 
^ ^ a ^ ^̂  

tagiìa^'"^®?^ magari l'ulti-

« ^ ^ stessa donna 

perché sape 
SSl " medico Va-

abortire solo dopo 

due 0 t re settimane dalla visita, 
al termine del quale era giunta 
anche lei ai novanta giorni. Non 
parliamo poi del trattamento o 
sp^al ie ro , delle torture psico-
Ic^iche fat te alle donne neilo 
stesso momento in cui, final-
mente, entravano in ospedale. 
Il cuoco che si rifiutava di far-
le da mangiare perché obiettore 
di coscienza, gli infermieri che 
si rifiutavano di cambiare le 
lenzuola perché obiettori di co-
scienza, i medici che sputavano 
addosso alle dcmne paroJe di 
condanna «prima scopano e poi 
vogliono abortire ». Le donne 
tornavano, ci dicevano che que-
sta non era la legge che vole-
vano, che i novanta giorni pas-
sano in fret ta e che invece la 
burocrazia è lenta, facendo di 
tutto per non farle abortire. E 
le minorenni non ce le dimen-
tichiamo, per favore! 

Penso che molte donne (e so-
no tante, ve l'assicuro) si ri-
sccmtreranno in quello che ho 
scritto, ricorderanno quelle not-
ti passate davanti ai cancelli 
degli ospedali, ricorderanno gli 
apfH-ezzamenti dei dottori, degli 
infermieri, ricorderanno il me-
dico che le ha fatto sentire J 
battito cardiaco del « futuro 
nascituro», per non farle abor-
tire (0 battito del feto si sente 
già alla terza settimana dal con-
cepimento). 

Vengono denunciati dal mini-
stero della Sanità 200.000 abor-
ti, il trenta per cento degli a-
borti reali. Tutti lo sanno che 
cosa è questa legge, molte don-
ne l'hanno sperimentata sulla 
propria pelle. Non la volevamo 
prima, da subito abbiamo indi-
viduato i suoi terribili, insinuo-
si, subdoli, silenziosi, «mal i» , 
non vedo come oggi non si pos-
sa andare serenamente e deci-
samente ad un referendum che 
abroghi proprio quegli articoli 
da noi tanto contestati. 

Io, donna, compagna femmi-
nista, che faceva aborti, che 
ha continuato a farli anche do-
po l'uscita della legge, oggi so-
stengono i radicali nella prcqxv 
sta di referèndum e non mi ri-
sccwitro affatto in quella lettera 
apparsa su alcuni giornali il 
21 febbraio 1980 e f irmata da 
tutte queUe forze femininiste. 
Ho voluto precisare ciò, perché 
si afferma che« virtualmente è 
stata firmata da tutte le don-
ne itaflane». 

Penso di avere il diritto, non 
ché il dovere, di denunciare la 
mia posizione del tutto diver-
sa, per tutti quei motivi sopra 
elencati. 

Maria 

I figli son nostri! 

Leggevo giovedì 14 sul vostro 
giornale, di cui sono assidua let-
trice, l'ennesima notizia della 
morte di un giovane di leva, 
dovuta ancora una volta al di-
sprezzo delle autorità militari 
responsabili verso i sacrosantì 
diritti della persona umana, al-
la cieca albagia dei detentori 
del potere militare, che si riten-, 
gono al di st^jra della legge m 
nome di presunti c doveri ver-
so la patr ia». 

Ancora una volU nessuno pa-
gherà per questo scandaloso a-
buso, perché si tratta di < im-
previsti » abbastanza normali 
nella vita militare, oltretutto 
statisticamente poco rilevanti. 

Io sono una madre e rivolgo 
un appello a tutte le madri c t e 
hanno o avTanno in futuro l fi-
gli sotto la naia. Tocca a noi 
muoversi e sensibilizzare l o ^ 
nione pubblica su argomenti che 

nessun giornale vuole veramen-
te trat tare per non dispiacere a 
chi li finanzia. 

Facciamo manifestazioni paci-
fiche per chiedere piìi diritti per 
i nostri figli, perché le caserme 
non siano piii luogo di bassez-
ze, di abusi, di spersonalizzazio-
ne e umlliaziane dei giovani. 

E ' noto che i soldati sono 
spesso trattati come oggetti per 
il divertimento di scrt,tufficiali e 
ufficiali; vengono sottcqx)sti a 
dure prove per esercitazioni che 
debbono fa r conoscere al sig. 
ministro quanto è forte il no-
stro esercito; vengono puniti du-
ramente • per un nonnulla. In 
cambio qualche permesso, ma-
gari di 48 ore. che costringe i 
giovani a farsi ore e ore di tre-
no, spesso in piedi e di notte 
per poter rientrare per qualche 
ora in famiglia. 

Genitori, i figli sono nostri e 
non della « patria ». Non è giu-
sto che lo stato ci obblighi a 
prestarglieli per un anrjo a ti-
tolo gratuito e che per giimta 
ce li restituisca delusi, frustra-
ti, arratòiat i . E se poi non ce li 
restituisce affatto ci resta solo 
la consolazione che sono «cadu-
ti nell'adempimento del dovere». 

Ma perché nessuno si muove 
per f a re qualcosa? Io sono dell' 

stato sempre più che deluden-
te. Due anni f a presi la pillola 
per alcuni mesi a scopo anti-
concenzionàle e curativo, ma 
quando la smisi le mestruazio-
ni non mi vennero, aspettai 
un po' di tempo, poi andai 
da un medico (diverso da quel-
lo che mi aveva prescritto la 
pillola) che mi diede varie cu-
re a base di ormoni. Comun-
que decisi che non le avrei 
fatte, né avrei fatto piij niente 
per farmele venire. Passarono 
alcuni mesi e ancora niente. 
Allora sotto consiglio di alcu-
ne compagne del collettivo per 
la salute della donna, andai 
dal professor Carenza, un ba-
rone sì, ma che di queste cose 
« ne capiva » (cosi sembrava). 
Non vi sto a raccontare come 
andò la visita; comunque la 
sua diagnosi dopo avermi fat to 
f a re anche delle analisi fu 
« blocco psicologico ». 

Siccome poteva succedere che 
non mi sarei mai sbloccata, 
era necessario f a r e qualcosa 
per farmi venire le mestrua-
zioni, infatti c 'era il rischio 
che l'utero si sarebbe atr<rfiz-
zato. Dopo altri tre mesi, a-
spettati invano, iniziai le cure 
che mi aveva prescritto la 
sua assistente con la quale a-

stato tolto dal commercio per 
il rischio di fa r nascere bam-
bini malformati) mi sentii co-
stretta ad abortire. E potete 
capire come stavo ad aver 
preso questa decisione dopo 
che mi avevano detto che non 
potevo avere figli, mentre ne 
sentivo uno dentro di me, con 
cui sentivo già di avere un 
rapporto, eppure anche se vi 
sembrerà strano telefonai an-
cora allo studio del professore 
per informarli della loro «bra-
vata». 

La dottoressa rimase di stuc-
co e mise subito le mani a-
vanti dicendo: « Possibile che 
non le ho detto di farsi il test 
prima di iniziare le cure? ». 
Le parlai di aborto e scanda-
lizzata disse che «per carità, 
il professore questo cose non 
le f a ! » e che dovevo rivol-
germi a chi queste cose le 
faceva. Comunque se avessi 
voluto mandare avanti la gra-
vidanza avrei potuto farlo per-
ché non ci sarebbe stato peri-
colo per il nascituro. Attaccai 
il telefono con la rabbia den-
tro. Conclusione: l 'aborto l'ho 
fatto e mi sono dovuta vivere 
questa esperienza traumatica, 
esclusivamente per la loro « leg-
gerezza» impegnati come sono 

idea che il servizio obbligato-
rio dovrebbe essere abolito, ma 
se proprio non si può renderlo 
volontario si faccia almeno di 
tutto per renderlo più accetta-
bile, meno autoritario, più sicu-
ro. Si smetta di insegnare ai 
giovani l'odio verso il nemico, 
si smetta di sfruttarli e di umi-
liarli. Basta con la politica del-
lo struzzo, non si può contkiua-
re a fa r finta di igncrare que-
sti problemi solo perché sono-
scornodi. 

Ci sono, è vero, problemi più 
gravi in Italia. C'è il terrorismo 
che prende sempre più forza, 
al quale non manca certo la 
pubblicità dei giornali e della 
TV di reginae. Ma non si ap-
profitti di questo per farci di-
gerire in sDenzio altri rospi. 

Mobilitiamoci, saremo tantis-
aimi se lo vorremo e non po-
tranno ignorarci. Sarà anche 
questo un modo per lottare a 
favore della pace. 

A. G. - Novara 

Carenza 
e leggerezza 

Roma, febbraio 1980 
Scrivo questa lettera pe rd ié 

v o ^ portare a conoscenza di 
tutti un'ennesima « bravata > 
fat ta da un nostro barone, il 
professore Carenza, direttore 
della Seconda clinica ostetri-
ca e ginectìogica dell'Univer-
sità di Roma. Ecco la mia e-
sperienza. E ' praticamente sin 
da prima del menarca che ho 
problemi con le mestruazioni: 
periodi di amenorrea, altri di 
dismenorrea, ho fatto varie 
cure e sono stata visitata da 
molti medici (endocrinologi, gi-
necologicL..) ma fl risultato è 

vevo parlato sin dall'inizio. Do-
po questa cura ancora niente 
mestruazioni allora ritelefonai 
all'assistente dato che il pro-
fessore era « sempre impegna-
to » e mi disse che avrei do-
vuto f a r e una cura più forte 
perché era passato troppo t«n-
po dall'ultima mestruazione, 
ed ormai il mio corpo non ri-
spondeva più, neanche a sti-
moli artificiali. Feci la se-
conda cura, ma niente anche 
questa volta. Richiamai l'assi-
stente la quale mi disse che 
probabilmente mi si stava atro-
fizzando l'utero, e c 'era biso-
gno di una cura ancora più forte. 
Ormai preoccupata di ritrovar-
mi con l'utero atrofizzato a 
22 anni, feci la terza cura. 

Dopo un po' cominciai ad 
avere nausee e vomiti. Tele-
fonai per t re volte all'assi-
stente del professore per_jiirle 
di questi disturbi, lei c^ni v<J-
ta mi rassicurò dicendomi che 
la causa dei disturbi era la 
cura che era molto forte, ma 
necessaria. I disturbi intanto 
aumentavano sempre di più e 
cwninciai a pensare che stra-
namente questi disturbi erano 
uguali a quelli della gravidan-
za. Così ritelefonai alla dot-
toressa per e^wrie i miei dub-
bi. ma lei disse che era moRo 
improbabile se non impossibi-
le che fossi incinta, infatti loro 
erano dell'opinione che non a-
vrei potuto avere figli per il 
momento. 

Ccmunque io feci il test di 
gravidanza e risultai incinta, 
di quasi tre mesi. Cioè esat-
tamente da appena prima che 
avevo iniziato le cure, e que-
sta era l'unica c a m a ddl 'as-
senza deUe mie mestruazio.ii. 
Dopo tutti gli ormoni che ave-
vo ingerito (avevo preso anche 
il Debendox che più tardi è 

nei casi importanti che li ren-
dono famosi, e preoccupati a 
mantenere la loro coscienza 
pulita con la lotta contro l 'a-
borto. 

Una compagna di Rmna 

Ora il congresso 
poi la taglia 

La malattia di una taglia di 
scarpe: 

nasce per i puri, gli «lesti di 
Zac 

questo coro integrale di arati 
interni nel gorgo del sonno, 
staziMii o pagine, e poi il lutto, 
tutto in mare 
nei quartieri del disegno 
di un figlio già aborto: 
la taglia alle frasi francesi, 
la taglia al problema della sa-

lute 
la t a ^ i a al sesso del dott. Cos-

siga Francesco 
uno dei primi crumiri 
del culto della sua abbondanda 

banda 
di feriti a morte 

eppure sempre composti ai fu-
nerali di Stato. 

O u m i r i della morte: 
di una cerchiata scudocrociata 
guerra duale di classe: Aido 

Moro, 
e le bandiere bianche 
sui porti dell'ignoto 
a calcolare della morte il bi-

sogno, 
l'angoscia di un fetido silenzio: 
Ora il concesso, poi la taglia, 
M-a il presidente, poi la taglia, 
ora il pei. poi la taglia, ora il 

sindacato 
poi la taglia, la taglia, 
il prestito dei nostri nomi? 
chiederemo scusa 
a questo guaio di Stato? 
quale è la mia t a ^ i a ? 
Lamberto Donegà 

,1 

i. 
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Secondo giorno delia conferenza nazionale del PCI sulla 
FIAT. Per Lama e Coiaianni non bisogna lasciare i pa-
droni soli davanti alla crisi; produttività e competitività 
sul mercato devono diventare obiettivi operai. Una base 
disattenta, non abituata a discutere i problemi dell'econo-
mia. segue i lavori. 

i 

a 

I 

Primo giorno dì vo-
tazioni per il rinnovo 
degli organi colle-
giali 

Disertate quasi totalmente le elezioni scolastiche 
< 

Roma, 23 — Via via che giun-gono i dati cresce J'euforia tra le forze che hanno organizzato il boicottaggio delle elezioni per il rinnovo degli organi collegia-li. Le percentuali non raggiungo-no il 30 per cento. La punta massima che fino ad ora è sta-ta raggiunta è del 25 per cento a Trieste e Agrigento. Bassissi-me in Eknilia, 8 per cento a Bo-logna e Reggio Emilia, 15 per cento a Modena, 7 per cento a Ferrara. A Ravenna nelle scuo-le dove lo scorso anno i cattoli-ci avevano raccolto 1200 voti, quest'anno si sono recati a vo-tare 600 studenti. 
A Napoli, dove è iniziata la lotta ad ottobre con le dimissio-ni in massa dai Consigli d'Isti-tuto, la percentuale dei votanti è- per adesso intorno al 6 per cento. Molto bene è andata an-che nelle principali città delle regioni bianche: Trieste, Vene-zia. Meno bene a Trento che li-sulta essere l'unica città con un' alta partecipazione al voto. 
A Firenze la percentuale non raggiunge il 10 per cento, a To-rino la supera di poco: 11,9 per cento. 
A Milano su un campione di 40 scuole si hanno queste per-centuali: 2069 votanti su 42.000 iscritti al voto, pari al 4,9 per cento. 
Si può prevedere che i dati ri-marranno su questi livelli o au-menteranno leggermente doma-ni. A Milano in alcune scuole hanno votato solo i membri del-la Commissione del seggio {e ci piacerebbe sapere la percentua-le di schede bianche o nulle). In altre scuole, sempre nel capo-luogo lombardo i pochi studenti che si sono recati a scuola (era prevista anche mobilitazione con tro l'assassinio fascista di Ro-ma) erano presenti per festeg-giare degnamente l'ultimo gior-no di carnevale. 

Un sindacato tutto nuovo per salvare Agnelli 
Torino, 23 — « Un operaio 

tranquillo che ha una visione 
né idilliaca, né demoniaca del 
lavoro. Che non volta le spal-
le al sindacato, ma che non 
è nemmeno conflittuale ». Que-
sta visione dell'operaio tipo an-
ni '80 è l'unica cosa che il 
PCI ha deciso di vedere dal 
questionario sugli operai FIAT 
i cui primi dati sono stati resi 
pubblici da alcuni giorni. Una 
visione che gli doveva servire 
a portare avanti l'operazione 
cardine di questa conferenza sui 
problemi deDa FIAT: la liqui-
dazione di un'immagine del sin-
dacato anni '70, come sinda-
cato di lotta che si preoccupa 
solo del salario « delle condi-
zioni di lavoro, delegando al 
padrone le sorti dell'impresa. 
«Non possiamo dire — ha det-
to il senatore Coiaianni, inter-
venendo nella tarda mattinata 
di oggi — la FIAT è in crisi, 
i padroni si arrangino da soli. 
E neanche ci penseremo (pian-
do saremo al governo. Come 
classe operaia portatrice dello 
sviluppo delle forze proaHittive, 
dobbiamo farci carico anche 
dell'impresa, senza paura di 
comprometterci ». 
n concetto è anche un modo 
di rispondere allo stesso con-
gresso demoCTnstiano: non cre-
diate — dice il PCI — di 
ricacciarci all'opposizione, ci 
comportavamo come forza di 
governo quando ne eravamo al-

le soglie, lo faremo anche ora 
dal di fuori. 

La conferenza che dovrebbe 
essere ribatteizata « salviamo 
Agnelli » si svolge cosi con i 
big come unici e incontrasta-
ti protagonisti. La base non 
mostra di aver dei distinguo 
da fare sul problema tìella 
produttività e dell'efficienza del-
l'azienda. Eppure parlando sin-
golarmente con qualche compa-
gno ncHi ne esce nemmeno un 
quadro entusiasta. Semplice-
mente la gente non è abituata 
a condurre la battaglia a que-
sti livelli, dov^: i problemi dell-
Feconcwnia sembrano regnare 
sovrani e incontestabili. Dove 
si è dovuto risentire retogio 
al modella dell'auto (in passato 
contestato dal PCI) e una po-
sizione difensiva anche dallo 
stesso Libertini, che ha spiega-
to lo schierarsi con l'automo-
bile, con i pericoli derivanti da 
una sua crisi, e all'imbarazzan-
te contraddiziione f ra questa e 
il trasporto pubblico, con la 
{«omessa di pensare a tutti e 
due. 

Non sono mancati alcuni in-
terventi timidamente perples-
si. Manca delle Fucine di Mi-
rafiori ha ammonito di «non 
concedere prima di contratta-
re ». Ha aggiunto che « con-
cedere orari flessibili e incen-
tivi sulla presenza può essere 
un grosso errore, che non serve 
a far superare la crisi alla 

FIAT, ma finisce per scaricar-
la interamente sui lavoratori ». 
Ancora più esplicito questa 
mattina 'Tommasi di Mirafiori: 
«Oggi si attàcca la rigidità — 
ha detto — ma se non aves-
simo bloccato gli spostamenti 
selvaggi di carichi di lavoro 
massacranti, oggi il sindacato 
non esisterebbe più aEa FIAT, 
non avrebbe ragione di esiste-
re. E se questo ha portato ad 
inceppare il meccanismo dell' 
accumulazione, allora vuol di-
re che è il modello dell'auto 
che va superato». 

Ma questi due interventi so-
no rimasti isolati e la maggio-
ranza dei convenuti si è limi-
tata ad approvare piattamente 
la linea o a parlare di altro. 
Ma l'attenzione verso queste 
sfasature, riassumibili nella 
projjosta della FLM dì supe-
rare il lavoro vincolato e la 
catena di montaggio, non è 
sfuggito né a Colajanni né a 
Lama, intervenuti alla fine 
della mattinata. 

Sono cose giuste, ma strate-
giche, hanno detto questi nella 
sostanza, e in quanto tali lon-
tane. Oggi la situazione è che 
l'auto è in crisi e « la pro-
duttività e la competitività sul 
mercato non è un obiettivo di 
Agnelli, ma nostro». 

«Siamo alla testa della elas-
se operaia — ha detto Cola-
janni — e non ci possiamo 
flaettere a raccattare questa o 

quella rivendicazione». «Noi 
dobbiamo rinunciare alle no-
stre conquiste — ha detto La-
ma, con tutta l'intenzione però 
di attaccare il '69 — ma que-
ste vanno commisurate alla 
situazione attuale. Chi si ag-
grappa al passato è un con-
servatore e ci fa fare solo 
passi indietro». La tesi dell' 
EUR è stata quindi ripresea-
tata con però alcune modifi-
che di rilievo: sacrifici sì, ma 
con la contropartita. E questa 
sarebbe: soldi per la professio-
nalità, soldi legati alla presen-
za in fabbrica, soldi a chi la-
vora in linea o è sottoposto 
a disagi. Non è mancato an 
chel 'intervento sul lavoro: La-
ma non lo considera «né una 
gioia, né una maledizione, m 
mezoz a questi due concetti -
ha detto — c'è spazio per F 
azione del sindacato inteso a 
modificare il lavoro stesso. Go-
dere la vita — ha concluso -
non riguarda solo il tempo di 
non lavoro, ma anche quello 
che perdiamo in fabbrica». 

Un intervento questo che se-
gnala come tra la base del 
PCI ci sia qualche perplessità 
e la necessità di chiarire que-
sti concetti, stretta com'è ira 
la fuga dall'alienazione e il 
problema della produttiviti 
Non è sufficiente monetizzare 
a '69 per esorcizzarlo. 

Beppe Casii«' 

L'inchiesta del Pei alla Fiat: quel che si vuol vedere e quel che non si vuol sapere 
Torino. 23 — Mi swnbra im-

portante ritornare sul questiona-
rio diffuso a livello di massa 
tra gli operai della FIAT, al 
metodo con cui è stato formu-
lato e presentato, alla varia e 
contrapposta interpretazione da-
ta ai risultati. Questo non pèr 
svalorizzare la portata di que-
sta iniziativa, ma per mettere 
in guardia dal tentativo di as-
sumere le risposte come dato 
assoluto, visto che queste sono 
state condizionate dal modo stes-
so in cui è stato formulato il 
questionario. Per entrare diret-
tamente nel merito va detto pri-
ma di tutto che questo modo di 
fare inchiesta è in uso nelle 
maggiori società capitalistiche 
con l'obiettivo di condizionare le 
idee delle masse prima ancora 
che di cwioscerle. In vista del-
la conferenza sui problemi del-
la FIAT ci sembra che il PCI 
abbia voluto fare la stessa ope-
razione, presentando una imma-
gine di classe operaia «ragio-
nevole » e, come ha detto il 
senatore Coiaianni, «non pre-
giudizialmente conflittuale ». 

Ad avvalorare questa ipotesi 
la formulazione stessa del que-
stionario: quando questo non 
fa altro che limitare il numero 
delle risposte e suggerirle, è 
inevitabile che l'operaio inter-
pellato, non potendo mettere 
la crocetta sulla risposta che 

condivide (perché magari non c'è), è costretto a scegliere quella che si atWicina di più al proprio modo di pensare; in questo modo la sua opinione viene modificata e can^zza ta insieme ad altri che magari la pensano diversamente. 
Nel questionario del EMIII il tutto è aggravato da scelte ed omissioni a dir poco sospette. •Nella domanda ad esempio aqua-li dei tre maggiori partiti si è comportato meglio nella vicen-da Moro? », le risposte sugge-rite sono: 1) tutti allo stesso modo; 2) DC; 3) PCI; 4) E>SI; 5) non mi interessa. La doman-

da è volutamente ambigua per-ché non include una possibilità di giudizio, la risposta dunque non può essere divèrsa. La mag-gioranza degli interpellati infat^ ti .(il 38,6%) risponde: tutti al-lo stesso modo, dove non si capisce se sia una approvazio-ne o una critica. 
Nella domanda: «Chi dovreb-be essere pagato di più? ». man-ca la risposta: «tutti allo stes-so modo ». E' strano che tin contenuto come questo, che è stato patrimonio di massa de-gli anni '70, sia stato dimenti-cato. Nella domanda sui 61 li-cenziati, intanto l'ordine deUe 

p o s s i b i l i r i s p o s t e vede ai primi due posti le tesi negative (co-me se si f o4e voluto sufflè-
r i r e q u e l l e ) , e p o i n o n è cw-

t e m p l a t a l a risposta « sono sta-

ti licenziati per colpire le lo® di fabbrica ». Strana dinxatìcaB-za, ma che qualche operaio no» ha mancato di rilevare. La strs' 
nezza maggia^ si rileva per« nel giudizio sul t e r ro r i smo : a questa domanda erano sató chieste due possibili risposte J crocette invece che una), i'® 
s i è compiuta u n a stram oP^ 

razione: i c a l c o l i d i c W s c e -glieva la prima risposta afen-no dato: «maggiore giustizi 

s o c i a l e » 18,8%; <2infliggere ne più d u r e » 15.5%. calcoli della seconda rispc^ si tiene conto solo dei dati^ chi propone pene più dure. che i dati f i n a l i sono sbagH^ 

2.301 voti a quest'ultima Tis!» 

sta è pari circa ai 35 ^ interpellati e non al 52% ^ scrive il PCI nel documenift Come si vede non è tatto 

quello che luccica e con un » le modo disinvolto di ^f^^ 
c h i e s t a si va incontro l̂i® rie interpretaziaii: cW-il PCI, ci trova il P^^ ^ 
un attacco al sindacato, e come il quotidiano blica scambia il d i s s » ^ ^ contratto, sindacato e f^-per moderazione operaia. • Beppe Cass^ 
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n carcere è nel 
suo quartiere, a 
due passi da casa, 
vicino alla scuola 

(dalia nostra inviata) 
Fog&a, 23 — 1 manifesti fu-

nerari sono ancora sui nsuri e 
Suonano in modo paradossale: 
<In un tragico incidente è ve-
nuto a mancare Mario Fiscarel-
Si. guardia giurata; ne riarmo ri 
Wste annuncio la moglie, i figli 
Francesca... ». E ' il primo nome 
® Isabella. Ai funerali i coìle-
gfai di lavoro hanno portato la 
bara a spalla e, come si convie-

ad un militare, gli hanno fa t -
to il picchetto d'onore. 

» Era una brava persona — di-
® un vigilante con cui riuscia-
mo a parlare — certo, e ra un 
padre un po' all'antica, molto 
'̂ '̂sro. Amava l'ordine, e ra 
•^'tto da anni al MSI. Ma pro-

non riesco a credere alla 
'accenda della violenza sessua-

e poi era un bell 'uomo ed 
aveva_ pure una bella moglie. 
Perché doveva ricorrere alla ft-gha? ». 

Adesso Francesca è nel car-
(non c'è a Foggia carcere 

^morite) che - proprio una 
^ ^ a coincidenza — si trova 

stesso quartiere dove abi-
«va. a due passi dalla sua casa 
«a due passi dalla scuola che 

'^uentava. Il quartiere Can-
«laro è uno dei più poveri di 

ggia, e Foggia non è certo 
Somiglia alle periferie più 

^ a t e di una grande città, 
^ foggia non è una grande cit-
^Vialoi i con Rie di lampioni, 
^ sparute ad uno-due piani, 
^ • « ancora non intonacate, e 
^ J ^ ' a c c h e . Non un albero. 
jT^P ied i non asfaltati e poz-

'«^'•e nelle strade. I bambi-

A Foggia nel quartiere di Francesca Isabella, che ha ucciso fi 
padre che la violentava. « E' timidissima » dicono le sue com-
pagne di classe, « suo padre era molto severo». Ma non sape-
vano l'inferno che viveva. Un'emarginata anche a scuola; oggi 
è nel carcere nuovo di Foggia, in isolamento 

ni giocano in campetti spelac-
chiati, pieni di cellophane, ba-
rattoli e rifiuti. Non c 'è nient' 
altro, ma ci sono due grandi 
chiese, una « reazionaria » — co-
me mi dicono, l 'altra, unico cen-
tro sociale del rione, di sinistra. 
C 'è una comunità di base che 
ha aperto un ambulatorio ed or-
ganizza corsi di alfabetizzazione 
per adulti. E ' un quartiere dor-
mitorio, molti sono muratori, al-
cuni braccianti, alcuni, pochi, 
operai. Per il resto sono tutti 
« terrazzani », come li chiama-
no. Sono quelli che vivono rac-
cogliendo verdura spontanea o 
il grano che resta dopo la mie-
titura 0 tutto queUo che rimane 
nelle campagne, dopo il raccol-
to. Gli abitanti di questo quar-
tiere vengono anche chiamati 
« i crucis » perché proprio di 
fronte ai carcere dove si trova 
adesso Francesca, in piazza S. 
Higio, ci sono « i cappilluni 'i 
c ruc i» (le cappelle delle croci), 
t re chiesette a cupola molto vec-
chie che stanno restaurando. I 
ragazzini studiano massimo fino 
alla quinta, poi si arrangiano. 

I pochi che arrivano a pren-
dersi il diploma diventano gh 
abitué dei concorsi. Li tentano 
tutti. Proprio in questi giorni si 
sono presentati 2348 maestri d' 
asilo per 48 posti disponibili. 
Foggia risente il malessere di 
tutte le città meridionali, senza 
prospettive. I ricchi sono spro-
positatamente ricchi rispetto ai 
poveri, e sono profesisonisti, 
medici, avvocati. I giovani se 
ne vanno. L'università, per chi 
riesce ad andarci, è una buona 

possibUità. Prima andavano a 
Bari e facevano i pendolari, 
adesso preferiscono ^ l o g n a o 
Padova: lì c 'è il «mouvement». 

Quelli che restano passeggia-
no su e giij per il corso o 
stanno ai giardinetti di Piaz-
zale d'Italia, o « quefli alter-
nativi s ai giardinetti, di Piaz-
za Cavour, di fronte a un or-
ribile bffl-occhetto a colonne, re-
siduo del ventennio. 

La scuola di Francesca è 
un istituto d'arte, a metà stra-
da tra il carcere e la chiesa 
del Sacro Cuore. Parlo con le 
sue compagne di classe; sono 
sconvolte e solidarizzano molto 
con lei. Stanno facendo una 
coDetta ed hanno subito scrit-
to volantini e manifesti. «An-
che i professori hanno risposto 
bene» — mi dicono —. Chiedo 
se sapevano dei drammi fami-
liari di Francesca, rispondono 
che si, sapevano, ma solo che 
aveva un padre particolarmen-
te severo. D'altra parte avere 
un padre severo ed autoritario 
non è poi una cosa eccezio-
nale. « Non la faceva uscire 
mai. Non l'aveva mandata nean-
che al cinefonim organizzato 
dalia scuola ». La mattina del-
la tragica serata in cui Fran-
cesca avrebbe ucciso suo pa-
dre. era andata alla festa di 
carnevale, ma solo perché era 
a scuola durante le ore di le-
zione. « Era timidissima, sem-
pre silenziosa, gli occhi tristi, 
e poi non parlava mai ». 

Che avesse una situazione fa-
miliare particolare lo sapevano 
anche i professori e poi, «lei 
andava malissimo su tutto... non 
riusciva a parlare, ad esporre 
niente, ma come poteva essere 
altrimenti con l'inferno ch° si 
viveva in casa? ». Adesso è m 
isolamento .pare che finché il 
magistrato non la interroghi, 
non possa parlare con nessuno, 
non possa neanche leggere la 
lettera che le sue compagne non 
hanno scritto. Sua madre non 
sa nulla. Vive cnn la matri-
gna. II padre era emigrato in 
Germania, e fJ aveva sposato 
una donna tedesca, ma dopo 
pochi anni la separazione e il 
suo ritorno in Italia con i fi-
gli. «Francesca non la cono-
sce neanche la madre, solo 
quest'anno per la prima volta 
aveva visto la sua fotografia 
e mi aveva detto che le somi-
gliava moltissimo — dice ima 
sua compagna di classe. — Ma 
suo padre non voleva neanche 
sentirla nominare, diceva che 
era solo una prostituta e nient' 
altro ». Un'a ' t ra ragazza mi di-
ce «Sono andata a trovare la 
matrigna, in casa non c 'è nean-
che il lutto .tutta un'aria di 
normalità: il frafpDo gira per 
casa con lo sguardo allucinato, 
la stessa faccia di Francesca.. . 
flg«Tati che il padre si faceva 
tagliare le unghie da France-
sca... noi l 'avevamo consigliata 
di andarsene via, ma dove? 
Che possibilità aveva? ». In ca-
sa era l'unica donna, la gran-
de, poi c 'era suo fratello, e poi 
altri quattro figli nati dalle 
seconde nrzze del padre. « Noi 
adesso vogliamo fare qualcosa 
per lei: il 1. marzo verrà il pre-
sidente Pertini in giro per le 
Puglie, già stanno ridipingendo 
il Palazzo del Comune e del'a 
Provincia, per fare bella figu-
ra : ci rivolgeremo anche a 
lui... ». 

Luisa Gnameri 

Ha ucciso 
per difendere se stessa: 

pagherà per tutta la vita? 
Foggia — Una ragazza ài 17 

anni, Francesca Isabella Fisca-
relli, uccide a Foggia il padre 
metronotte, che aveva tentato 
di usarle violenza e che la te-
neva segregata in casa, impe-
dendole di avere rapporti con 
le compagne di scuola. I gior-
nali riportano la notizia, la cit-
tà ne parla. I primi commenti 
fattà dalla gente chiarisconp 
quale clima culturale e sociale 
produce una tragedia di questo 
tipo, a Foggia, ma anche 
in qualsia^ altra città, noi ri-
teniamo. « Ha fatto bene! », «iVfa 
è stata violentata davvero? », 
« Certo che questi giovani di 
oggi.... », « Però non aveva la 
faccia di una che può fare que-
ste cose », « Poteva piuttosto 
scappare o rivolgersi a qual-
cuno^. E poi la curiosità mor-
bosa, la ricerca dei particolari 
scabrosi, le battute piccanti. 
Nella maggioranza dei casi, co-
munque. il fatto viene esorciz-
zato e rimosso, relegandolo nei 
limiti di una vicenda familiare 
e di cronaca nera. Infatti an-
che in ehi dice che ha fatto 
bene, quanto rifiuto ad assu-
mersi le proprie responsabilità 
a capire la solitudine che c'è 
dietro questo estremo e dispe-
rato tentativo di difesa, per 
il quale una ragazza di 17 an-
ni pagherà per tutta la vita, 
anche se non dovesse essere 
condannata! Quali probabilità 
ci sono che sia assolta, del re-
sto, visto che Francesca non 
ha nemmeno — come Marco 
Caruso — l'attenuante di ave-
re ucciso per difendere la fa-
miglia? Una città che ha pian-
to per alcune settimane affol-
lando la sala cinematografica 
in cui si proiettava « Piccole 
donne ». può anche perdonare 
e cavire Marco che ha pur 
sempre salvaguardato la fami-
glia dal bruto che la infanga-
va. Ma quanti sono disposi a 
baffersi per il diritto di una 
donna a difendere se stessa, la 
propria dignità e libertà? Fran-
cesca, dicono le compagne di 
scuola, chiedeva addirittura U 
permesso per sedersi vicino a 
loro, insicura, si esprimeva po-
co e con difficoltà, piangeva 
per normulla. Quanti .si sen-
tono rivoltare di fronte ad una 
persona soffocata dalla brtiia-
lità quotidiana, dalla sopraffa-
zione del padre-padrone? Tra 
i tanti compromessi e aggiusta-
menti quot'diani che la gente 
si è abituata ad accattare, in 
un tempo in cui la vita si iden-
tifica sempre più. con la soprary-
vivenza e sempre meno spazio 
trovano i valori e i bisogni e-
mersi nelle lotte degli anni pre-
cedenti, chi si leverà a difen-
dere questa voce disperata che 
squarcia i veli del quotidiano? 

Son. certo la scuola, che era 
il solo ambiente che Francesca 
frequentava, dove i giovani si 
incontrano senza trovarsi, do-
ve andare non srrve né a 
prendere coscienza dei problemi 
comuni, né a crearsi prospet-
tive di lavoro, e dove le esi-
genze affettive ed umane di 
ognuno non hanno diritto di 

cittadinanza e si possono ai 
massimo intuire. A qualche gior-
no di distanza si allarga la fa-
scia di opinione che pur di 
non scavare nelle ragioni vere 
di quel gesto finisce da una 
parte per accreditare tma imma-
gine pietosa del padre: < in 
fondo era un. buon uomo», mn-
che lui era un emarginato », e 
dall'altra l'immagine di una fi-
glia che ha compiuto un gesto 
folle: «è stata un'azione ir-
responsabile », « era una ragaz-
za strana ». All'insegna di que-
sto falso umanitarsimo i conti 
tornano, le coscienze sono tran-
quillizzate e pacificate e il ge-
sto perde la sua carica di de-
nuncia e di ribellione dispera-
ta. Qui a Foggia non ci sono 
i Giorgio Bocca, né certe voci 
autorevoli del giornalismo pro-
gressista, né avvocatesse come 
la Magnani Noja e la Lago-
stena - Bassi. Da questa città 
i giovani e i compagni fuggo-
no. A chi poteva rivolgersi 
Francesca? Bove avrebbe po-
tuto trovare un lavoro, una 
casa? Quali altre violenze avreb-
be incontrato se fosse fuggita? 
Chi avrebbe offerto solidarietà e 

aiuto? Foggia è una città non, 
solo priva di possibilità di e-
mancipazione, ma anche una 
città dove tutti gli embrioni di 
Movimento, da quello degli stu-
denti a quello delle donne, so-
no sempre stati soffocati dall' 
arroganza del potere e dalla 
colpevole indifferenza o dall' 
aperto boicottaggio delle forze 
politiche e sindacali « di sini-
stra ». Riusciremo a rompere 
quespi omertà, riusciremo a su-
perare la stanchezza e la di-
sgregazione che questa situazio-
ne ha prodotto tra noi? Non lo 
sappiamo. Sappiamo solo' che 
questa è l'unica possibilità di 
difendere realmente Francesca 
e tutte noi. 

Collettivi femministi 
di Foggia 

Sottoscrizione 
MILANO: Enrico 5.000; RO-

MA: Raccolti da Gaetano 16.750; 
NAPOLI: Raccolti al Fermi 150 
mila; NAPOLI: Raccolti ad In-
gegneria 200.000; ;VrrERBO: 
Walter Foianesi 20.000. 
Totale 391.750 
Totale precedente 24.551.025 
Totale complessivo 24.942.775 

INSIEMI 
Totale 

IMPEGNI M E N S n j 
Totale 

ABBONAMENTI 
Totale 
Totale precedente 
Totale complessivo 

PRESTITI 
Totale 

Totale giornaliero 
Totale precedente 
Totale complessivo 

8.482.0U0 

217.000 

178.500 
9.939.520 

10.118.020 

4.600.000 

570.250 
47.789.545 
48.359.795 

f ; p 
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Tamara de Lempicka (a si-
nistra in alto) 

Sonia Delaunay a Parigi nel 
1979. Foto Maria Mufas. (a 
sinistra in basso} 

Ljubov Popova. Composizio-
ne architettonica. 191.8. (a 
destra). 

Nella pagina accanto dall' 
alto in basso: 

Itheil Colquhon. The pine fa-
mily. 1940. 

Alice Balliy. Femme au gant 
blanc. 1922. 

Maria Blanchard. Sois Sage. 
1917. (La bambina sul cui 
sesso è scritto « Sii brava », 
potrebbe figurare sulla co-
pertina del libro « Dalla 
parte delle bambine}. 

MOSTRA A MILANO, PALAZZO REALE. SINO AL 13 APRILE: «L'ALTRA META' DELL' AVANGUARDIA». 
ARTISTE DELLE AVANGUARDIE DAL 1910 AL 1940. NASCE L'ESIGENZA DI UN CORSO DI STORIA 
L'ARTE PER STUDIARLE 

Son così brave che sembrano doni 
il prezzo da pagare per entrare nella storia non deve essere la perdita di identità: l'androgino in arte è un i 
nibale che fagocita il femminile e lascia prosperare II maschile 

Palazzo Reale, in piazza Duo-
mo, è una sede da consacrazione 
ufficiale. Quattrocento opere su 
un percorso molto lungo, 21 sa-
ie, e il grandioso salone nel qua-
le respirano a loro agio le aereo-
pitture di grandi dimensioni, e le 
possenti opere delle magnifiche 
russe. Se per successo si intende 
raggiungCTe gli obiettivi che ci si 
era p r e s a t i , allora questa mo-
stra merita il successo: Lea Ver-
gine, critico d'eirte, i suoi colla-
boratori, ed il Comune di Mila-
ho han giustamente creduto nel-
la possibilità di rivisitare un pe-
riodo della storia dell'arte per 
cercare una documentazione scien-
tifica del reale apporto delle don-
ne artiste alla cultura del loro, 
tempo. La storiografia ufficiale si 
limitava ad ignorarle, tranne po-
che eccezioni; si è trattato per-
ciò di una ricerca archeologica, 
che ha richiesto perseveranza da 
detectives e fiuto da cane da tar-
tufi. Che il lavoro svolto sia sta-
to enorme, si indovina dalle fo-
to^afie di Maria Mulas, cosi par-
tecipi e viscerali, che testimonia-
no di viaggi in tutto il mondo per 
conoscere di persona la donna e 
non solo l'artista. Si è trattato 
spesso di stendere per la prima 
volta le biografie, e di rintraccia-
re all'ultimissimo momento pit-
trici che si conosceva solo per 
soprannome, come Barbara (che 
infatti non Jìgura in catalogo). 
E finalmente eccole qui, una no-
vantina di artiste, didatticamente 
suddivise per gruppi di apparte-
nenza: Blaue Reiter, Valori Pla-
stici, Antinovecento, Futurismo, 
Cubofuturismo, Suprematismo, 
Cercle et Carré, Dada, Bauhaus, 
Astrattismo, Nuova Oggettività. 
Non di rado le date delle Icwo 
opere fanno trasalire di sorpresa: 
non seguaci, o solo mogli e figlie 
di pittori, ma in prima linea sul 
fronte della cultura, con dispie-
go di forze ed enei^e che nulla 
hanno della tradizionale «fragili-
tà femminile » nel senso più dete-
riore del termine. In quatrto alla 

qualità: non c'è una Picassa, ma 
nessuno se l'aspettava, perché 
ormai tutti sanno che non si so-
no mai verificate in passato le 
condizioni propizie per la nascita 
di una dcnna genio. 

Per ricordare poi che le diffi-
coltà erano anche psicologiche, 
provocate dalla introiezicme dei 
modelli di cultura maschili, ba-
sterà la lettera con cui Dorothea 
Tanning rifiuta di mandare un' 
opera perché non vuole parteci-
pare ad una mostra che esclude 
i maschi. Poche le allusioni alla 
condizione femminile in una mo-
stra che non è femminista: da 
storica dell'arte, Lea Vergine ha 
presentato i fatti senza commen-
tarli. Gli uomini gliene sono molto 
grati, perché non costa loro nes-
suno sforzo ammettere che nel, 
complesso la qualità è buona 
(tanto nessuno mette in discus-
sione il loro primato). 

« L'arte è come angeli, non 
ha sesso » (Giovanni Lista) e « Si 
tratta dì cento artisti, non solo di 
cento donne » (Flaminio Gualdoni 
sul "Giorno"). Noto attonita co-
me nemmeno il femminile «Arti-
ste » riesca a sgorgare dalla pen-
na del Gualdoni, ma tanto è un 
coro generale: visto che le don-
ne sono brave, allora l'arte è 
neutra (cioè maschile sempre). 

Esìste 
un immaginario 

femminile? 
Molto chiaramente dirò che an-

che se questa non è una mostra 
femminista, ho stima e rispetto 
per il lavoro che qui si è svolto, 
perché è una base da cui il fem-
minismo può partire nella sua ri-
cerca di s tu io . Come dice Ver-
gine: « Altri potranno ricercare 
sulla base di quello che conside-
ro nn lavoro in corso». Interro-
gativi quali « Esiste nna alternati-
va femminile alla creatività? » e 
« Esiste un immaginario fem-
minile antMiomo? » mi hanno os-

•sessionato di quadro in quadro, 
perché avrei voluto una risposta 
immediata. Invece l'imica cosa 
saggia da fare era rinviare lo 
studio a tempi futuri: così mi so-
no preoccupata di andare a chie-
dere le diapositive di tutte le ope-
re, per poterle studiare con cal-
ma con altre donne e trame in-
sieme le conclusioni. Non vi è 
dubbio però che ci troviamo qui 
in un periodo storico in cui le ar-
tiste negavano la Ica-o identità 
(vedi Edita che si faceva chia-
mare Rocco (Janea) e intezional-
mente facevano arte che non si 
potesse chiamare « femminile ». 
Eran felici quando si diceva loro 
« Brava t Dipingi come nn nomo s. 
Ebbene, nonostante tutto ,a me 
pare si possa dire che la fem-
minilità scacciata dalla porta, 
rientra dalla finestra. E' Lucy 
Lippard, critico d'arte femmini-
sta americano, che ci fornisce 
un'esile lìlo: dopo aver studiato 
2.500 diapositive di artiste con-
temporanee americane, essa dice 
di aver trovato che esiste un im-
maginario femminile sessuale 
tradotto in segni: cerchi, volte, 
uova, sfere, scatole, forme fetali, 
cilindriche, spirali. In genere, es-
sa nota una tendenza autobiogra-
fica, interesse per le persone, un 
approccio antilogico e antilineare, 
ossessività, ripetitività, frammen-
tarietà, espressiva, sensibilità al-
la morbidezza del colore. C'è da 
aggiungere che Lea Vergine no-
ta il loro sarcasmo: io aggiungo 
che le donne non si vedono asso-
lutamente mai belle e felici: sem-
pre chiuse dentro una stanza, con 
finestre sbarrate o aperte su un 
fantomatico giardino-desiderio-d' 
evasione. Vi basta, per cercare 
da soli le vostre risposte sull'ar-
te femminile? 

Le opere 
di qualità 

Ma giochiamo adesso al gioco 
della < qualità » delle opere: (im-

bocchiamo cioè il tunnel nel qua-
le tutto ciò che è bello in arte è 
sempre stato deciso dai maschi, 
col loro senso estetico) : per esem-
pio la dimessa semplicità astrat-
ta di Bice Lazzari, a gran voce 
indicata come la nostra maggio-
re pittrice; il rigore geometrico 
astratto di Sophie Taueber Harp, 
presentata alla mostra solo attra-
verso le sue calibrate composizio-
ni di rettangoli e cerchi (mentre 
personalmente muoio dalla voglia 
di conoscere i suoi arazzi astrat-
ti del 1915, ricamati con perle, 
seta, carta e lana). Questo gene-
re di « frivolezze » sono assolu-
tamente bandite dalla mostra: e 
ignoranti come tutti siamo dell' 
arte delle donne, non siamo nem-
meno in grado di essere d'accor-
do o meno con queste scelte. 

Sarebbe auspicabile la pubbli-
cazione di tutta la documentazio-
ne raccolta sull'arte delle donne, 
anche quella non mostrata: il fu-
turo potrebbe riservarci una in-
versione di tendenza del senso 
estetico. 

Per continuare nel gioco della 
qualità, belle le maschere di Re-
gina, ed il suo ritagliare in carta 
su più piani di pronfondità; inte-
ressante Isabelle Waldeberg e le 
sue esili sculture in ferro, a vol-
te imprevedibile come volute di 
fumo, a volte più attente aUa ri-
cerca di un punto intemo di gra-
vità; serenamente equilibrata 
Martha Tour-Donas, a suo agio 
sia col colore che col volimie che 
con lo spazio: Tamara De Lem-
picka è destinata a divenir popo-
lare per la piacevolezza della 
persona e per l'immediatezza del 
linguaggio pittorico; la Goncaro-
va godeva di chiara fama (a me 
era sempre piaciuta per il suo 
richiamo all'istinto contro la ra-
zionalità); la Popova si impone 
con una splendida « Composizio-
ne architettonica » del '18, dove 
una massa tondeggiante rosa tra-
scolora in cangiante sino al bian-
co, mentre brutali lastre nere la 
vivisezionano con la precisione di 
strumenti chirurgici; sottile la de-

nuncia di Carolrama e 
pittura che nasce al < 
una stanza, fra dentiere q 
pe e pennelli da barba a " 
la linguaccia; potente il t 
pito da Raphael Mafm, £ 
prestigio formale d e f l u ì 
ra della O'Keefe (che pecc^ 
gli StaU Uniti ci abbiano « 
to il prestito, perche noo^ 
no deU'Italia); da non «is 
« The pine family» di i» 
quhon; godibilissima 
Meret Oppenheim; no 
la nuova oggettività ^ 
tanto ci i n q u i e ^ . j ^ l 
eia malessere e s i s t a ^ 
attuale; e infine una ^ 
zione meritano le 
Accardi, Benedetta, ix»-
bara. 

Il catalogo 
Ed adesso le d ^ ì . 

catalogo. Non e ^ 
mostra. Troppe 
scritto, da 
lissimo a n ^ ' T p r t ^ - i 
ghe una vita, una 
fpoca. un t r a c c a ^ ^ ^ ^ 
altri che questo 
gono. D'accordo 
to tempo- , 
queUa scheda 
fotografia astraW^^^ - , 
pita a tutti: ma 
L e sono 
sognava tradire. 
tastate 
mento storico e ^ ^ ^ ^ 

rimossa, « ^̂ Y ôrda ^ J 
Sonabile. Si r ^ y t ^ ^ 
matrimonio, e ma ^ 
figliò siamo ancor 
to ' cit ^ 

iiologicament^che ^^ 
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L'assente 
gjjea fanning ha scritto ima lettera a L e a V a g i n e . Q i ^ s t a let-

E i ^ a al mirro, a l posto «ìel quadro mancante. catalogo è 
a caratteri bianchi su pagina nera. Nero come pecora n ^ ? 

L ^ a l t r o , tieto come lutto, cwne dolore nel constatare che le 
Jt goB si identificano con orgoglio con le a l t re donne: 

li/go ura la Sua lettera del 21 maggio, trovata al mio ritorno da 
Dawero, con la migliore bnona volontà, io non posiso, in 

su cosciwia. partecipare a una mostra la quale non si occupa die 
>5JB«ì degli esseri (le donne) esclndendo l'altra metà (gli nomini}. 

D'allroode. snpponiamo che io non sia realmente donna? Mi 
chf per un progetto come il Suo, an esame medico s'impone. 

/jUttta in questo momento in cui l'impostura risorge •>: in c^i yna 
•j suppesta t^e può essere rivelata... nn uomo! 
Creda, signwa, se i miei quadri hanno figurato nelle niii.strc liì 

r-, '.n ne tono totalmente airoscoro. Ahimè, come impedirlo? 
CM lotta la mia simpatia. 

Dorothea Tanning 

i pataiiatamfflite, quando ho letto questa lett»a ero sola, pewdtó 
giorm prima che si aprisse al pubblico, e mi aggnravo tra il 

^ ŝale ancora per terra, grazie alla fiducia accordatami. Cosi tni 
fflBUMSsa. Proprio questa settimana è in edicola "Quo 

: ^ Donna" in cui io presento le opere di 5 artiste presenti ad una 
ì SÈ6 Ebbene, ìe artiste non erano 5, ma 6 in realtà: la sesta si è 
ÈsSa di apparire in un giornale per sole donne, e nn lifiotà ogni 

iisriie di studio suHa sua opera. 
! Fa ntomare alla lettera di Milano, quando fl pubblico è arrivato, 
fi g raccoglierne i eranomenti, mi sono fermata un po' discosta ma 
îÌ»ppo. Le donne sospiravano e si mordevano le labbra. Alcune 

fe^ «Perché? » con aria smarrita agli altri. Gli nomini erano 
«Mi pare giusto, è una presa dì posizioine ìntfSigente». 

)go 

ienti;-^ ienti;-^ 

aani 

1 

te ' f ^ ! 
cap^.V 

- i 

Jfts 

Da cosa nasce cosa 
Milano, 15 febbraio — In 

sole poche ore, mi è stato 
possibile parlare con l'as-
sessore alla Cultura del 
Comune di Milano, dottor 
Ogliari. 

— Dottore . U catalogo costa 
ìire 12.000, e le dotme non lo 
compreranno; inoltre ci sono po-
cTie riproduzioni a colori; a no-
me del Movimento delle Donne 
le esprimo il nostro desiderio 
di poter studiare gratuitannenr 
te la nostra storia, attraverso 
le diapositive a colori delle o-
pere di questa Mostra. Mi ren-
io conto che questa richiesta 
andrebbe indirizzata allo Stato, 
ma ho avuto il lacere di es-
sere invitata alla regale cena 
offerta a Palazzo Marino, ed ai 
sontuosi rinfreschi dove lo cham-
pagne scorretoa a fiumi, offerti 
alla stampa ed ai cittadini, in 
ben due serate distinte. Allora 
mi sono detta che forse il Co-
mune di Milano è ricco abba-
stanza per volerci fare un do-
no, per esempio sarebbe una 
cosa carina per 18 marzo, fèsta 
della donna, e sono qui a chie-
dere gentilmente. 

Veniamo al sodo: quanto co-
stano queste diapositive? 

— Due fotografe da me già 
interpellate hanno detto un mi-
lione circa. 

— Se ne può parlare, soprat-
tutto perché penso che un foto-
grafo del Comune le farebbe a 
malto meno: comunque bisogne-
rà sottoporre la questione alla 
Giunta: mi mandi una richie-
sta scritta, possibilmente da un 
Ente pubblico. 

— iVoj donne non abbiamo 
niente di pubblico: c'è solo V 
Università Virginia Woolf, che 
ha corsi a livello universitario. 
Per quanto io stessa non vedrei 
queste diapositive fisse ht un 
posto, ma piuttosto circolanti in 
molte città italiane, per rendere 
la cultura veramente accessibi-
le a tutte, femministe o no di 
qualsiasi colore politico. 

— Si, la cultura deve circo-
lare ed essere apartitica, ve-
dremo cosa si può fare. 

— Però, Assessore, iì fatto è 
che è mólto probabile che que-
set diapositive a forza di girare 
vadano smarrite o danneggiate. 
Sarei tranquilla solo se anche un 
secondo corpo di diapositive fos-
se depositato, presso la Galle-
ria Nazionale d'Arte Moderna, 
dove studiosi anche di sesso 
maschile possano vederle; queste 
potrebbe! o rimanere di vostra 
proprietà, e solo in deposito prov-
visorio a Rema. 

— Da un regalo siamo già 
passati a due: mi faccia scri-
vere e poi vedremo. 

Roma, 19 febbraio — A 
colloquio col mio vecchio 
amico Bruno Mantura, 
sovraintendente aggiunto 
della Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna di Roma. 

— Bruno, ci sarebbe da scri-
vere una lettera di gentile ri-
chiesa alL'Assessore di Milano. 

— Mi sembra una cosa tanto 
giusta che desidero subito al-
largare il problema. Sono an-
ni che predico inutilmente che 
la spesa per la documentazione 
di una mostra sia inclusa nel 
preventivo, in modo che una mo-
stra non duri più «l'espace d'un 
matin » a beneficio di pochi pri-
vilegiati, ma rimanga documen-
tata per il futuro e per tutti 
gli strati sociali. Ti dirò di 
più: dovresti rivolgere la tua 
richiesta anche alla Televisione: 
con tutti i metri di pellicola 
che sprecano, dovrebbero ogni 
volta girare un film dettatati» 
su ogni mostra ; io non sono 
nemmeno riuscito ad ottenerlo 
per le nostre mostre: come fac-
cio a chiederlo a Milano? E' 
la mentalità che deve essere 
mutata: la documentazione va 
richiesta non solo per questa 
mostra, ma per tutte le mo-

stre: mentre fino ad ora ci si 
accontenta del catalogo. H au-
torizzo quindi a dire che io 
nwi scriverei una lettera, ma 
che pubblicamente chiedo tutta 
la documentazione possibile, a 
tutti. 

Roma, 20 febbraio — A 
colloquio con il Sovrainten-
dente De Marchi. 

— Sovraintendente, c'è da ri-
cMedere delle diapositxoe... 

— Ed io che me ne faccio 
delle diapositive delle donne? 

— Lei forse niente, ma ìe fu-
ture storiche dell'arte sapranno 
che farsene: seminari interdi-
sciplinari, per esempio, con so-
ciologhe, psicoanaliste, storiche, 
econome, tendenti a spiegare il 
perché la donna non è genio 
in arte. 

— E' vero, siete disgraziate. 
Ho consultato il dizionario. 

Alla voce maschio c'è scritto 
un sacco di belle cose, come il 
« maschio del castello... ». Alla 
voce femmina solo cose nega-
tive. 

— Già. Ma le diapositive? 
— Tomi dopo il 29. E poi 

devo almeno vedere il catalogo, 
perché non vi basta n catalogo? 

— Le diapositive sono un mo-
mento di socializzazione. Dob-
biamo fare il primo corso di 
storia dell'arte delle domte, alF 
Università Virginia Woolf. 

— Nwi avrei mai pensato in 
vita mia di fare il femminista: 
vorrà dire che si dirà di me 
che ho fatto anche questo: te-
lefonerò alla Lea a Milano. 

Roma, 18 febbraio — A 
colloquio con l'Università 
Virginia Woolf. 

— Scrivete una lettera con ri-
chiesta ufficiale all'Assessore di 
Milano. 

— Capito tutto. Lo facciamo 
subito. 

Laura Viotti 
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AMONES: il nfek 'n' roH come 
rudo gioco deli'adolesi^nza 

m . ' ìSx-m 

Tutto cominciò con i Plattérs; fot Celenta^ MoréWf, Caterina Caselli; ora i Ramones: « Volevamo suo-
nare qui, e ci siamo riusciti »... Abbiamo assistito all'ultimo loro concerto e parlato con Dee Dee Ramone, 
Il chitarrista del gruppo 

Ho COTninciato atì amare il 
rock'n'roU a cinque anni. Tanti 
i miei e tanti i suoi, nel 1958. 
anche se qualcuno lo vuole di 
un anno più giovane. Ma tant'è 
1956. 

Dice mia madre che la prima 
canzone che imparai a cantic-
chiare fu « Only You » dei Plat-
ters. Era il 1958, e da aUora. 
benché le mie radici originali 
mi avrebbero forse visto ere 
scere più equilibrato sul corti-
le di una balera dominata dai 
vorticosi giri di clarinetto dal 
liscio romagnolo, non ho mai 
smesso di am-nre il rock'n'roU, 
mettendovi nuove radici. 

Il primo a colpire la mia fan-
tasia è stato Adriano Celen-
tano. Nel luglio 1964, quando 
il « Cantagiro » fece tappa a 
Cervia, nella piazza Garibaldi, 
quasi mi spellai le mani e mi 
sgolai dall'entusiasmo. « Il tuo 
bacio è come un rock », s 24 
mila baci », « Si è spento il so-
le», «Le lunghe notti », « Ciao 
ragazzi», «li problema più im-
portante*. «Nata per ne*. 
« Pregherò ». Può sembrare in-
comprensibile a chi conosce 
solo il Celentano di oggi, ep-
pure era così. Celentano fu il 
prkno eroe del rock'n'roU in 
Italia ,amato dai giovanissimi 
come nessun altro. E quello fu 
anche il mio primo concerto 
rock. Voglio d'ire che mai più 
in seguito ho provato l'emozione 
e il coinvolgimento di quella 
sera. Poi mi piacque il Gian-
ni Morandi che faceva 0 twist 
e il madison (« Fatti mandare 
dalla mamma »), e il Piero Fo-
caccia di una sola estate 

Stessa spiaggia stesso ma-
re*). E i prim- stranieri ad ap-
parire a Sanremo, carichi di 
fascino per il solo fatto di ve-
nire dall'America e di avere 
voce urlante e movimenti scat-
tanti. Tutti iniitavano Elvis. da 
Gene Pitney (« Quando vedrai 
la mia ragazza») a Paul An-
ka (^Ogni volta»), ma allora 
non lo sapevo. Avrei conosciu-
to Elvis solo più tardi. 

Poi ci furono la Caterina Ga-
selli di « Nessuno mi pud giw-
dicare», l'Equipe 84 di < Papà 
e mamma > (e € lo ho in men-

te te ^ e a Bang Bang » e « Aus-
chwitz» € 129 settembre-»), 
ed ancora i Rokes di « Che 
colpa abbiamo noi », i Noma-
di di c Cerne potete gitidicar » 
(e «Dio è morto») e i Gigan-
ti di «: Tema ». E poi i Dik Dik 
di « Sognando la California », la 
Patty Pravo di « Ragazzo tri-
ste» •ed i Corvi di « Un ragaz-
zo di strada ». E tanti altri. 

Nel frattempo avevo perso la 
testa per i Beatles, i RoUing 
e gli altri giovani eroi del 
beat inglese, gli Animals e gli 
Who. Capelli lunghi e piccole ma 
grandi « irregolarità », l'urto con 
la famiglia, prima di qusllo 
con la scuola e la società. Ri 
cordo che a mia madre i Beat-
les piacevano, mentre gli Stones 
no. Avevo intanto imparato ad 
amcure i Doors, i Cream e 
Jimi Hendrix. E ovviamente 
Bob Dylan, ma in modo diver-
so. Avrei capito solo dopo 1' 
inquietudine che mi comunicava 
la sua voce. « Blowin' in the 
wind» e «Ltfcc a rolling stane» 
dìcevan parole nuove e antici-
pavan la maturità. La breve 
stagione hij^ie, l'estate del 1967 
vestito con camicia a fiori can-
ticchiando iSan Francisco» e 
fu «A whiter shade of pale» 
l'ultima richiesta d'innocenza. 

Poi venne il '68 e tutto passò 
in secondo piatso. Continuai ad 
amare i vecchi eroi, aggiungen-
done ogni tanto qualcuno (i Jef-
ferson Airplane più di ogni al-
tro, la gente di Woodstock e 
California in genere, Grace 
Slick senza dubbio l'amai, i 
Velvet Underground di Lou 
Reed, i King Crimson, ovvia-
mente CSN & Y ed i Pink 
Fioyd e anche, inutOe negarlo, 
i New Trolls e Lucio Battisti). 
Ma tutto rimaneva sullo sfon-
do rispetto al nuovo intreccio 
di problemi esistenziali, religio-
ne e militanza politica. Il «mag-
gio francese», lotte studentesche 
il Vietnam, il «Che» e Don Mi-
lani, la scoperta <ii Marx e la 
militanza ne s H Manifesto », 
«Pinelli è stato assassinato! » e 
« Valpreda-libero! ». Poi le ele-
zioni-shock de! 1972, fascisti e 
polizia all'epoca di trame ne-
re e stragi di stato, la ferita 

del Cile, la scoperta di Lenin 
e la militanza politica all'uni-
VCTsità, la scelta dell'ingresso 
nel Partito Comunista e un 
nuovo impegno, il 12 maggio 
del 1974 e il 15 giugno del 1975. 
La vittoria del Vietnam. Poi 
vennero il 20 giugno del 1976, 
il movimento del 1977, l'esplo-
sione del terrorismo. Vicende 
politiche comuni ad una intera 
generazione. Con scelte e pun-
ti di vista ovviamente diversi 
e spesso traumaticamente op-
posti. Di scontro frontale. 

E i Ramones r Dopo il '68 1' 
unico a colpinni nella scena 
rock fu David Bowie. 

Per amore di 
Dylan non considerai Bruce 
Springsteen, che per fortuna 
avrei scoperto ugualmente di li 
a poco. Poi fra il 1976 e il 
1977 emersero il punk-rock e 
la new wave, e la «passione» 
nel frattempo maturata per 
Patty Smith mi permise, dopo 
un'incertezza iniziale, di «sta-
re dentro » alla nuova ondata. 
Una nuova primavera del rock' 

Quanto ai Ramones la prima 
volta che ne sentii parlare e 
vidi una foto h trovai insoppor-
tabili. Plagiato da BertonceUi. 
Poi però fui cattia-ato da 
«.Sheenci is a punk-rocker», 
una carica travolgente ed una 
immagine di ribalda spavalde-
ria che mi affascinavano. E' 
vero, poco meno che dei Beach 
Boys dall'aspetto truce, con mu-
siche grezze e testi elementa 
ri. Ma era impossibile resiste-
re al ritmo del primo album, 
n crollo. Uno dopo l'aMro ho 
comperato tutti i loro albums, 
di nascosto ai compagni col-
ti della serie Don Cherry & 
Anthony Braxton. Imparate a 
njemoria tutte le loro canzonci-
ne, perfino cantate in furibon-
di concerti punk, come dieci 
anni prima aU'epoca del beat. 
Scritto sui muri « Sara is a 
punk-rocker » e perfino anda-
to a Londra la scwsa estate, 
per vederli al festival di Rea-
ding .dove poi n(H> sono venu-
ti. E a dirla tutta il primo 
disco che consapevolmente ho 
voluto ascoltare la mattina del 
1. gennaio scorso, a mò di 

auspicio per il rock'n'roU degli 
anni Ottanta, è stato Roc'n' RoU 
High School » dei Ramones. 

Una delusione, il nuovo album 
cEnd of the cenfury», i Ra-
mones a scuola di galateo rock 
da Phil Spector, e poi la no-
tizia ufiBciale. Ramones in Ita-
lia. 

Tutto questo per dire che, con 
con una storia musicale alle 
spalle come quella tracciata e 
comune ad una intera generazio-
ne, a me non è mai capitato di 
perdere la testa ad un concerto 
rock come a quello dei Ramo-
nes a Reggio Emilia. Voglio di-
re che ne ho visti molti di 
concerti, unici per il carisma 
di chi suonava (Bob Dylan, Pat-
ty Smith e Frauk Zappa), par la 
perfezione esecutiva (King Crim-
son), per il feeling comunicati-

e la ballabUità (Peter To-
sh e Police), per la freschezza 
(Tourists, Cure e Membres). Pe-
rò nessun concerto, con l'unica 
eccezione di quello di Iggy Pop, 
mi ha coinvolto come quello dei 
Ramones a Reggio Emilia. Di-
vertendomi e stravolgendomi, 
con completa e rapidissima re-
gressione, con>e la sera in cui 
vidi Celentano Gridando, can-
tando e ballando come mai pri-
ma. Impazzendo a sentire la 
« Sur fin' Bird » che mi ha ri-
cordato in un lampo la « Papà 
e mammà » dell'Equipe 84 di 
sedici anni fa. O la «Do you 
teanna dance » piombandomi ad-
dosso da sere ad ascoltarla alla 
radio nel 1963 fatta da Bobby 
Freeman. Ma ancora più ecci-
tante nella versione dei Ramo-
nes .{Jan giovanissimi punk-
rockers come la Sara dei NOIA 
(ma c'erano anche i Gaznevada 
e altri gru[H>i a q u e ^ storico 
concerto) a ballarla impazziti e 
a minacciarsi sorridenti col 
dito cantando Do you Do you 
Do you Do you wanna dance». 
Posibile divertirsi così? Immo-
rale? Possibifc essere ancora 
cosi innocenti? E dieci anni di 
coscienza pditica? E il terrori-
smo che ogni giorno ucciò'e? 
Chi scwio questi ottomila che 
ballano con gioia e furore co-
me sì usa a Londra o a New 
York ai concerti dei gruppi 

punk, facendo il pogo, scatenan 
do innocue risse e puntando il 
braccio verso il palco cantai 
do durante i ritornelli dei pez-
zi? Perché tanti alzano B pu-
gno chiuso ed urlano cane quei 
quattro folletti in giaccone nero 
e jenas «Hey Ho Lefs go/»? 
Qualcuno alza una mano con tre 
dita puntate. Guardarlo e sen-
tirlo lontano è una cosa sola. 
C'era paura di incidenti Jna 
tutto fila liscio. Quattromila li-
re, Anni fa sarebbe successa 
il finimondo per molto meno. Ma 
c'è voglia di rock'n'roU, non 
di guerra. E poi è una genera-
zione diversa. Sono giovanissi-
mi, venuti come ad una fe-
sta, o anni fa ad un corteo. 
Dipinti, coperti di spille, vest-
ti con giacconi neri alla Ramo-
nes e magliette di Patty Smith-
o Lou Reed, o Sid Vicious. S 
vendono spille e manifestî  
nuovi eroi del punk-rock'D'roil. 

Qualche vecchio hippie 
inutilmente di vendere maiffl̂  
sti ammuffiti della serie OSNi» 
e Led Zeppelin e Genesis. Opi» 
r e manuali dì alimenUzione » 
ternativa e diari di «aggi ® 
India. Ma -nessuno li cocaP^ 
E' una generazione nuova, ^ 
per più di un verso non ha n» 
la a che fare con quella 
cedente. E ' una generazione ® 
sedici-didottenni che m f » ^ 
Reed anziché Jack K e ^ 
Non sognano i «VagabOTd'J 
Dharma », ma i «Gu^nen 
la notte ». i 

Stanno gettando fiumi & _ 
la dal palco, i Ramwies. ' 
ooUa impajpaui^. , . 
energia che a ^ j f i n 
comunica, unendo ^^ ^ 
gioco infantile J J J Job!̂  
del corpo. Sono s t ' ^ p e " ® ^ 

piega sulle 

[UVW 
l ib f fa^ 

)endi 

ny si piega 
ogni volta .che^ltn Dee 

si sporge dal f ^ J ^ 
basso davanti a occn ^^^^ 
saltando com3 un pa^^ g i 
alla batteria è "" ^ t a 
lungo J o e y s t a ^ f X i 5 ^ 
vinghiato al rm^ '^f^^ n ^ 
^ - l a c e r i e il 
incredibilmente « n ' ^ ^ n » 

il gruppo è uiu 
movimento unica. 
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f̂t̂ l̂ '̂ r-w^̂ S Cronaca di un concerto to rapido e frenetico da orga-
^ 'addescenziale Giov^ssi-

impazziti in platea Vei^i 
da tutta l'Emdia Ro-

«ama muovenóbsi l'ungo la re-
rfaTOViaria con una faciH-
tà sconosciuta dieci anni fa ai 
àovanissimi dei conciti di al-
tea come fanno i «Guemeri 
debi Qotte» di New York e 
jelie grandi metropoli. Il tem-
Uffio viene usato come se fos-
se un vasto spazio metropoli-
tano. Si prende il treno. L'au-
tostop appartiene ad una cultu-
ra del viaggio superata, da rap-
prâ  con la natura e « «be » 
buone. In un laro pezzo i Ra-
wooes non invocano nemmeno 
più l'eroina, ma la colla dro-
ghe alla portata di tutti e mi-
cidiali. M spinelli e acidi non 
cè traccia. Ma qui dentro c'è 
chi si è «fatto» di acidi. Ci 
saranno siringhe sporche di 
sangue in bagno? Al concerto 
di Patty Smith quelli che si 
erano fatto o cadevano a ter-
ra 0 venivano portati come 
granchi morti in riva al ihare 
a ridosso del palco, mentre 
Patty Smith smeteva di canta-
re e osservava amareggiata 
prendendosi desolata fra le ma-
ni k testa. E qui? Gran par-
ie dei miei vecchi amici, sia 
quelli della rigida militanza po-
litica che queUi della cultura 
deDo f sballo » a Reggio Emi-
lia non sono venuti. Per loro, 
rimasti a chiosare documenti 
intemi del Pdup o passati all' 
eroina sognando s-mpre Pink 
JToyd e California, i Ramones 
non significano nulla. 

Quando il concerto inizia sem-
bra (fi essere al raduno nel 
Bron* all'inizio ca « The war-
riors», e un brivido corre per 
la schiena quando i Ramones 
attaccano <Beat on the brat », 
w» la mazaa dei Baseball Ran-
««s che batto per terra. Ma 
c'è una violenza « sana >, che 
corre aiergica e liberatoria sui 

degli unici due pezzi che 
i Ramones in pratica suonaiw 
aurante i loro concerti. Quello 
wrtiginosc tipo « Blitzkrieg 

e quello pacato tipo «I 
be your boy friend». 

il loro fascino sta nel modo 
® cui alternano i due riffs te-
nendo sempre U corpo in oscil-
pooe e in movimento, fino al-
« spossatezza totale che giun-
^ nel finale, dopo appena un' 

che vale per dieci. Sfibra-
nella fredda notte di 

^laio. Con rmusione che il 
' ^ nroU possa essere più che 
® infantile, crudo, violen-

Una notte in-
d i c a b i l e . ^We-re a happy 
W » , canta il lungo Joey 
^H^,!^ dei bis, dopo . L e f s 
rrw " a headbangen> 

^^'Kccrocfcs,e<Todoy your 
tomoTTow the world ». Pi-

tPol^D^- spatacco!». 
Ramones se ne vanno 

l^tiyaraente. schiantati anche 
la rt- 5 immagine è quel-
. ^ a , coi suoi sedici an-

® p T i compressa in 
con , ™ provincia, vestita 

^ impermeabae marron, 
fc dei Public Ima-

spille dei Sex Pi-
Dwi' ^ ^ color fucsia a pois 
^ corti capelli, n'erissimi e 

Stremata si 
e .dfesprt ^ ^ P®!*̂ *' illuminato 
•ctìiT ® «Ancora, ne 
^ antera!». Come diceva 
t a g a j ™ ' ^ a proposito deUe 

bsaf 

™ attimi" da 
in scuola e fami-

corpo P ^ e del loro 
comincfevn ^ si muoveva e 

^«^a a capire. 

«Volete il rock? Siil... ma 
la maggioranza sta a guardare» 

MidaiM. Quando ccm qualche 
minuto di ritardo, poco dopo le 
22, i Ramones cominciano a 
suonare il Palalido è già stra-
ccdmo da. un paio d'ore. Le di-
ciottomila gambe presenti lo 
^emisoww in ogni metro qua-
drato. L'appuntamento d'altron-
de gode di una grande regia: 
quella dei mass media. Da un 
lato fl Corriere della Sera ha 
preannunciato violenza e terro-
re, dall'altro l'organizzazione 
Punto Rosso, con l'appoggio in-
condizionato delle radio libere 
(di sinistra), ha potuto sponso-
rizzare il gruppo nella migliore 
tradizione del «riprendiamoci la 
musica ». 

Il pubblico sembra diviso in 
fascie comportamentali, dietro 
chi non voleva pagane, sugli 
spalti chi non ha fatto in tempo 
a beccarsi im posto in platea, 
sotto il palco alcune centinaia 
di punk nostrani che scalpitano 
e urlano. H servizio d'ordine 
viene tranquillizzato dalla noti-
zia che sono gli stessi di Reggio 
ElmiUa dove il gruppo si è esi-
bito giovedì: «State tranquilli 
fanno sok> un po' di casino ». 
Eppure c'è qualcuno, forse un 
ex politico oggi passato al SdO 
musicale, che s'incazza un tan-
tino: «Porco Dio tirateli giù! » 
In effetti stanno sfondando le 
transenne per la press (giorna-
listi e fotografi, ndr). Descrive-
re il pxmk made in Italy non è 
difficile: capelli pochi ma tinti 
di rosso, di verde o di arancio-
ne; pelle, molta pelle addosso, 
un po' di catenelle qua e là, e 
sputano. Mamma mia quanto 
sputano, si sputano addosso in 
continuazione, vorrei andare là 
con il registratore ma confesso 
che temo gli scaracchi. E poi 
bucce che non si capisce da do-
ve le tirino fuori, e migliaia di 
briciole. Ad un certo punto al-
cuni si scagliano da una parte. 
Cosa succede — hanno indivi-
duato i Decibel, gruppo punk 
appena rientrato da Sanremo e 
vogliono picchiarli. Tuttavia si 

accontentano di qualche sputo. 
Meglio così. 

La musica di intrattenimento 
che esce da un impianto di am-
plificazione veramente colossale 
agita i corpi, sono classici del 
pimkrock selezionati con gu-
sto. Ora tocca al gruppo supor-
ter, sono inglesi e si chiamano 
U.K. Subs. Attaccano con grin-
ta .l'attesa ha reso l'atmosfe-
ra calda e in un primo momen-
to fanno presa, A me, sotto il 
palco, anonima che ringrazio 
sentitamente offre del cotone 
per le orecchie. Poi mi accor-
go che è un espediente a cui 
hanno pensato in molti. li Pa-

lalido sbraccia e urla, un pri-
mo semisvenuto viene portato 
via. Dopo ima decina di pezza 
si capisce però che dietro ad un 
ritmo ripetitivo non c'è nient'al-
tro. solo una musica, come di-
re, maleducata, che i milanesi, 
benché negli ultimi anni si sia-
no raffinati solo sugli inalan-
ti stereo di casa prioria non 
fanno fatica a misconoscere. Il 
clima si affloscia un po'. Pau-
sa. H leader della New Wawe 
milanese comunica dal palco 1' 
adesione al concerto delle 
« band » cittadine. « Finalmente 
roba buona » dice, ma non sono 
in pochi a dargli del pirla. 

Quindi è Bruno, uno degli or-
ganizzatori a prendere il im-
crofono: prende fiato e urla: 
«Volete il rock?»; «SiU». Ci 
riprova: «Volete il rock 3; 
« Slii ». E fra i tanti, i pochi 
che urlano sembrano tantissi-
mi. Intanto una marcia milita-
re a tutto volume fa capire che 
i Ramwies stanno arrivando. 
Entrano: jeans, giubbotto, ca-
I)elli a caschetto e scarpe da 
tennis. Cominciano con uno dei 
pezzi più conosciuti «Rockway 
Beach », poi passano a « Com-
mando la platea punk è col-
ta da convulsioni isteriche, un 
secondo semisvenuto viene tra-
sportato sul retro, singoli bal-
lano incuranti di rotolare ad-
dosso ad altri. Modernissimo e 
primitivo si intoecciano strana-
mente. La maggioranza però sta 
solo a guardare. Dall'alto sul 
palco cade un sampietrino gros-
so quanto un mattone. I Ramo-
nes si rifugiano al sicuro e il 
concerto si- interrompe. Subito 
corre voce che gli autonomi gi-
rovaghino per il Palalido «ki 
le bottiglie piene di benzina 
ma non è l'unica stronzata che 
trova credito. La cultura del 
sospetto non ha più confini. Dal-
la curva sinistra parte un boa-
to: «Scemi, scemi». Coraggio-
samente i Ramones tornano in 
scena e il ritmo brutale e as-
sordante ricomincia. Suonano un" 
altra mezz'ora, passano al loro 
ultimo LP «The End Of Cen-
tury ». di maggiore richiamo 
agli anni '50, e dopo un bis di 
rito se ne vanno. In realtà or-
mai la carica iniziale va spe-
gnendosi. Il cantante peraltro 
barcolla « ma barcollava anche 
quando è arrivato » mi comuni-
ca malignamente un amico di 
Punto Rosso. Senza altre richie-
ste il pubblico abbandona la sa-
la. un pubblico che con ironia 
ha flirtato solo a metà con la 
messinscena. H concerto è in 
fondo riuscito, niente casini, un 
discreto successo. 

Claudio Kanfmann 

Intervista a Dee Dee Ramone. chitarrista del gruppo 

«Volevamo suonare qui e ci siamo riusciti» 

'•cazzine eh» i'™Posito deQe 
iinpazzrvano ai 

'a- usnJ!?-̂  '^gli anni Sessan-

Massimo Buda 

Come vi è sembrata l'acco^ienza del pnbblico italiano? 
Ha superato le nostre aspettative. II nostro concerto ha 

destato molto interesse, e noi pensiamo di tornare in Italia 
non appena ci sarà possibile, forse già a settembre di questo 
anno. 

Verso mefà concerto vi hanno settato sni palco nn sasso... 
Uno? Alcuni vorrai dire... Sono cose che non fanno piacere 

a nessuno. Però è stato un gesto isolato, la gran massa del 
pubblico è stata perfetta e non vogliamo accusare tutti per 
il gesto di un pazzo. I] fatto però rimane serio. Molti gruppi 
vogliono venire a suonare qui, ma se l'Italia vuole questi 
concerti non devono più accadere cose di questo tipo. 

Voi eravate preoccupati per il pabbUco italiano prima dì 
fare qnesfa tournée? 

Noi abbiamo sempre desiderato di venire a .suonare qui; 
anche se qualcuno ci diceva che cercavamo solo guai. Però 
volevamo suonare qui, e come hai visto ci siamo riusciti. 

Il Corriere delia Sera vi ha accosatì di inneggiare ajla 
violenza. Cosa ne pensi? 

Io credo che l'autore dell'articolo abbia torto. Noi can 
tiamo la vita com'è. A volte è violenza e a volte no. No" 
suoniamo per divertirci e per divertire. Se tutto fosse troppo 
s^io tutti sarebbero molto più depressi. 

C'è della politica nelle vostre canzoni? 
La politica è nella nostra vita, perché non dovrebbe es-

serci nelle nostre canzoni? Perché n<m siamo noi ad impor 

la, essa è nella televisione, nei films. nei giornali, in ogni 
cosa intomo a te. 

Cosa significa per voi oggi la panHa punk? 
Nulla. E' solo una parola, appunto. Esistevano dei grup-

pi che suonavano il Rock & Roll che volevano essere clas-
sificati cosi. Le parole sono molto stupide, secondo noi. Però 
fa lo stesso, non ci importa come ci chiama la gente, punk 
e rock & roll spunta sempre fuori. 

Come mal non avete fatto neanche nn asstrfo di chitarra? 
Nel gruppo solo io suono la chitarra. Se suonassimo un 

assolo di chitarra non rimarebbe nessuno a fare le basi 
con lo strumento. 

Che differenza c'è tra le vostre vecchie registrazioni e le 
nuove? 

Ogni disco rappresenta un discorso a sé. Quando credi 
in quello che fai e non ti stanchi suonando sempre allo stes-
so modo, continui ad esporre i«tee nuove. Sei sempre tu, m; 
sei anche diverso. 

Come avete lavorato con Thil Stettw? 
E' stato magnifico. Lui è famoso, è una vedette. E' ve 

mito fuori un magnifico album. 
Come mai avete tutti lo stesso co^ome, Ramones? 
Perché è difficile per la gente ricordare i propri co 

gnomi. Cosi invece basta che ricordino i nomi propri e 
nome del gruppo. 

' a ciH-a di Guido Rtncallì e Marco De Martino 

1 -
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MOSTRE / « Burattini e marionette in Italia dal '500 ai giorni nostri ». a Roma. 

Quel cammino delFanìma del danzatore 
Roma. «Così, conte l'immagine 
dello specchio convaco, dopo es-
sersi allontanata all'infinito, d' 
imjH-owiso ci ricompare vici-
nissima davanti; così si ritro-
va anche la grazia, dcqw che la 
conoscenza, per cosi dire, ha 

attraversato l'infinito; cosi che, 
nello stesso tempo, appare pu-
rissima in quella struttura u-
mana che ha o nessuna o un' 
infinita coscienza, cioè nella ma-
rionetta, o in Dio ». 

Così dissertava l'ottocentesco 

Heinrich Von Kleist, àinamora-
to del teatro delle marionette 
mosso da quella energia so-
vrumana che lui definiva « il 
cammino dell'anima del danza-
tore ». 

Un moto perfetto che nessun 

ballerino vivente « soggetto alle 
debolezze ed ai tremiti della 
carne » potrebbe mai imitare 
« ogni nrKJvimento ha un suo cen-
tro di gravità, basta governare 
quel centro, nell'interno del-
la figura; le membra che 

Musica 

MELANO (festival del rock). Dal 25 al ^ febbraio si svol-gerà nella capitale lombarda il « festival drf rock », luogo di incontro-scontro di tutti i rocchettari incalliti sarà l'Odissea 2001. Il cartellone degli spettacoli comprende: Lunedì 25: inaugurazicme del fesUval col cantautore triestino Gino D'Eliso con la sua rock band, quindi Andrea Liberovici con i Rock Starter ed infine gli Skiantos che presCTteranno un nuovo spettacolo senza Freak Antcmio che ha lasciato il gruppo per tentare la ca r r i^a solista. Martedì 26: di scena la Hot Rock band, i torinesi Mixo con alle spalle im trentatrè giri (Greates Hits - voi: II e IH) e Fifteen-sixteen-seventeen gruM>o giamaicano di reggae, com-posto da ben 10 elementi, tre LP alle spalle e residenti a Lon<ka. 
Mercoledì 27: Bernardo Lanzetti già Acqua Fragile e PFM. poi i Gaz Nevada e Larry Martin Factory con il suo rock malato. 
Giovedì 28: Underground Life, Faust'O, J'Accuse e Higelin da non perdere assolutamente, quest'ultimo cantautore fran-cese sa mescolare sapientemente rock elettrico e parole. PISA. Si conclude oggi «L'arte della percussione» organiz-zato dal Centro per la ricerca sull'improvvisazione musicale Centro di San Bernardo e il Teatro di Pisa. Ultimo concerto stasera alle ore 21,30 al Teatro Verdi di Pisa di Milfca-d Graves, Sven Ake Johansson, Paul Litton e Frank Ferry. Si potranno seguire gratuitamente alle 17,30 dimostrazioni di la-voro ed incontri con i musicisti prezzo dello spettacolo lire 2.500 riduzioni ARCI. 
ROMA, n Centro Jazz St. Louis (via del Cardello 13-A) pre-senta oggi alle 17,30 un concerto di Massimo Ruocco Quintet-to. Massimo Ruocco (chitarra), Mario Fulci (sax), Riccardo Biseo (piano), Francesco Puglisi (contrabbasso), Giampaolo Ascolese (batteria). 
Il Circolo Gianni Bosio (via dei Sabelli 2). alle ore 18 pre-senta Lucilla Saleazzi con canzoni popolari umbre e nuove canzoni di sua composizione, la cantante collabora negli ulti-mi tempi con Giovanna Marini. 
Centro sociale di Primavalle (via Pasquale H, 6) presenta alle ore 18 € l l gruppo del marzo» riproposta ed elaborazione di 

musica e balli popolari. ROMA. 'Nell'ambito della rassegna di musica d'avanguardia 
« Opening Concert > si svolgerà oggi alle ore 17,30 un con-
cento del musicista franco-jugoslavo Martin Davorin Jagodic 
che avrà per titolo « Copie de la copie ». L'ingresso alla sala 
è libero. 
BOLOGNA. Radio Città 103 organizza martedì 26 sera alle 
ore 21,00. presso il Cineteatro Medica (in via Montegrappa) 
un concerto con il gruppo Larry Martin Factory. Si tratta di 
un gruppo rock anglo-francese, D cui chitarrista, Larry Mar-
tin, proviene da esperienze jazz. Suonano un tipo di rock 
complesso, per qualche verso assimilabile al genere di Lou 
Reed. Ingresso L. 3.500 (2.500 per i soci di Nuovi Media). 
CATTOLICA. La biblioteca comunale di Cattolica ha organiz-
zato una nuova rassegna di cinema-musica rock che prenderà il via domani 25 febbraio: « Pop rock movies » questo il tito-
lo dei films che verranno proiettati al cinema Parioli-
Cattolica alta. Lunedì 25 febbraio alle ore 21 verrà proiettato 
« Jimplays Berkeley », la pellicola mostra il « grande » Jimì 
Endrix in due concerti del 1967, particolarmente interessanti 
p ^ 1 riferimenti visivi e musicali aBa stagione delle prime 
lotte studentesche. 

Teatro 
ROMA. Riprende lunedi 25 febbraio il ciclo di spettacoli per 
ragazzi « Teafro Ragazzi 1980 » al Teatro San Genesio (via 
Podgora 1). Questo terzo ciclo organizzato sempre dal Teatro 
di Roma, l'Eti, e l'assessorato alla Scuola e aHa Cultura sarà 
aperto dal gruppo romano Teatrino club-sat che presenterà 
« Maschere a corte » realizzato dal gruppo stesso. Gli spetta-
coli avranno luogo tutte le mattine alle ore 10 e a partire da 
giovedì vi sarà una replica alle 16,30, la domenica spettacolo 
unico alle ore 16,30. 
TORINO. Andrà avanti fino al 1° marzo lo spettacolo ail Tea-tro Nuovo (corso Massimo D'Azeglio 17) « Vauar * pantomima per Jean Genet di Lindsay Kemp. Questo spettacolo fa parte della rassegna internazionale che si sta svolgendo in questo periodo a Torino di teatro d'avanguardia «frontiere del tea-tro-Eiiropa-America » organizzato dal carabet Voltaire e dagli Enti Locali. 

non sono altro che pendoli, se-
guono, senz'altro soccorso, in 
una maniera affatto meccanica, 
da se ». Per questi motivi, pa 
questo «cammino dell'animai 
è nato intorno alla marionetta 
un'interesse che va oltre l'amore 
teatrale e che invade la sfera 
del desiderio metafìsico dell'uo-
mo, delle proiezioni di se: da 
totem fantastici e dei «doppi». 
Basta vedere come nella magia 
animistica primitiva e in tor-
me rituali tutt'ora esistenti ia 
Oriente, la marionetta sia lo 
specchio in cui si riflettono gli 
dei e l'anima delle cose. 

Intorno alla marionetta si è costruita quindi una storia che sa di leggenda e che m parfe( con un ottica parziale e rigida-mente storicista) è stata rac-colta dalla Biblioteca di Storia Mod»-na e Contemporanea in una mostra dal titolo «Buratti-ni e Marionette in Italia dal Cinquecento ai giorni iMstri>. 
Un lavoro di documentazione curato da Giovanella Morghen Golisano con l'utile aiuto di Maria Signorelli, nota studiosa di marionettistica, che intende «rintracciare nelle rappresenta-zioni di marionette e burattini, in ogni luogo d'Italia, in ogni tem-po, l'intrecciarsi della fantasia creativa con la realtà politico-sociale dei vari periodi storici che si sono avvicendati nei cin-que secoli che sono stati l'og-getto del nostro esame. 
Un esposizione d'accademia 

quindi, molti materiali scntti, 
originaU anche, stampe, ma po-
che marionette e P^ 
«spettacolo di uno spettacolo» 
come sarebbe piaciuto alla M-
gnorelli. Fino al 10 mar» a 
Palazzo Anfici Mattei di via Cae-
tanj in Rmna. 

C.I. 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
10,50 Le ragioni della speranza (riflessiorù sul Vangelo) 
11,00 Messa 
11,55 Segni del tempo (settimanale di attualità religiosa) 
12,15 Agricoltura domani 
13,00 TG L'una (rotocalco della dwnenica) 
13,30 TG 1 (notìzie) 
14,00 Domenica in... (con Pippo Bau<to) 
14,15 Notizie sportive 
14,20 Disco ring (settimanale di musica con Awana Gana) 
15,15 Questa pazza pazza nave (toi^ieo di giochi a squadre) 
16,15 Notizie sportive 
17,30 Sulle strade della California (telefilm di Barry Crane) 
18,55 Notizie sportive 
19,00 Campionato italiano di calcio 
20,00 Telegiornale 
20,40 

21,40 

Un matrimonio di provincia (dal romanzo di Antonietta 
Torelli VioUier - regia di Gianni Bongioianni) 
La dwnenica sportiva - Lake Placid: Olimpiadi inverna-
li (Hockey sul ghiaccio) 

22,40 Prossimamente - Telegiornale - Che tempo fa 

Questa sera parliamo di... con Ser-gio CasteEitto 

14,30 TG 3 - Diretta preolimpica - Alas-sio: ciclismo 
18,15 Prossimamente - prograrruni per sette sere 

Questa sera parliamo di... con Ser-gio Castellitto 
18,30 La sella del diavolo - di Roberto Glia 
19,00 TG 3 
19,15 Teatrino 
19,20 Carissimi, la nebbia agli irti col-ii... - corsa a ostacoli tra imma-gini. musica, realtà e sogni Questa sera parliamo di... con Ser-gio Castellitto 
20,30 TG 3 - Lo sport 
21,15 TG 3 - Sport regione 
21,30 Una domenica, tante domeniche 
22,00 TG 3 ^ 
22,15 Teatrino (replica) 

11,45 Prossimamente 
12,00 TG 2 - L'AUante 
12,30 Qui cartoni animati - Le peripezia di M i s ^ J ^ ^ -
13,00 TG 2 - Ore tredici — 
13,30 Tutti insieme compatibilmente (spettacolo di é " ^ ^ 

intrattenimento con Narmy Loy) — ^ 
15,00 TG 2 iDiretta Sport - Lake Placid: Olimpiadi 

(pattinaggio artisUco femminile libero). Miiano-ji^ 
17,00 Pomeridiana (Giorgio Albertazzi presenta: 

e fatti p divagazioni di un clown con Bianca_\ „ ^ 
18,05 Diretta sport - Lake Placid: Hockey su ghiacoo 

a due 
18,55 Joe Forrester (telefilm) 
19,50 TG 2 Studio aperto 
20,00 TG 2 - Domenica sprint 
20,40 A tutto gag (spettacolo c o m i c o - m u s i c a l e co 

Rome) 
21,40 TG 2 Dossier 
22,35 TG 2 Stanotte 
22,50 Concerto sinfonico (diretto da Nino - - ^̂  Brahms: sinfonia n. 3 in fa maggiore, op. 
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immaginatevi il futuro 
(Un fatto è certo: non mi jcambieranno mai più con nes-

suno. Oramai faimo 180 mesi, ne sono sicuro perché li ho anno-tati minuziosamente, da che mi lianno preso in ostaggio. Ricor-do ancora, ma l'immagine si è fatti via via piiì sfumata, i 
contorni estemi dell'edificio, U largo viale percorso da grosse auto rumorose, i richiami conci-tati deUa folla, lo sventolio dei-te lixighe vesti nere, i cartelli. Con un brivido sottile di piacere e di rimpianto rammento a vol-te, e schiocco la lingua contro il palato, l'ultimo Martini e la sensazione del vetro gelato tra le mani a c(®pa, e il tintinnio dei cubetti di ghiaccio. Vivo di ricordi, me ne sono nutrito in questi interminabili giorni riem-piti di niente, passati a bighel-lonare per le stanze immense, per i vialetti del giardino, ad occuparmi in miUe faccende, a tagliarmi le unghie, a strappàr-mi i peli del naso. 

Credo che i miei cancerieri mi considerino mezzo pazzo, in realtà non sono nemmeno sicu-ro che sappiano chi sono e per-ché mi trovo qui. Da quando Hassan è scomparso, e fanno ormai sei anni dall'ultima vol-ta che abbiamo discusso assie-me sulla possibilità di un mio imminente rilascio, nessuno mj ha più rivolto la parola ed io conservo ancora una buona do-se di orgoglio per non imporre ia mia conversazione a chi di-mostra di non accettarla. Certo è un'altra pasta di gente que-sta; poca grinta, niente passio-ne, il disimpegno e la sufficien-za tra traspaiono dai loro ge-sti, dal fare strafottente con cui mi consegnano la posta, la negli-genza nel controllare i miei spo-stamenti, la poca cura che de-dicano alla preparazione dei iniei pasti. 
Un paio di giorni fa nel cor-

ridoio che porta alla biblioteca, 
M ascoltato una conversazione 
che mi ha gelato il sangue. A 
parlare era una deUe ragazze 
e chiedeva ad un barbuto in 
sacca verde se era ancora ne-
cessario recapitare la posta al 
<vecchio scemo». Lo so che 

di loro mi chiamano così e 
è questo che mi ha impres-

sjonato, ma la possibilità c^e 
"" tolgano la corrispondenza, 
"'l!!^ P®ca che ancora ricevo, 

mi tiene legato al vecchio 
Tra i fedelissimi, oltre 

MualcuiK, della famiglia, c'è 
^ d J t t a che vende per corri-

prodigiose sementi e 
, al mese, come Alice 

S m e ^ r - ^ rav ig l ie mi 
4 ^ "" fantastico mon-
ti e ^ P^^ l̂li rampican-

banana. Ho ordinato un 
f ^ o J .""a Giusta di semi di 

e se il raccolto 
>̂ ato ^ promette avrò 
ffagolP H marmeUata di 

dpm ®PJatricciare tutti i oeu ambasciata. 

con molto occupata lu^ers i t à e il resto del 
cuo certo più profi-
li*) ragazzo 
5 « del S pattinag-
troppo padre lontano, ^Po curioso e svanito. 
o s t ^ i a z i o n e famiglie 

ex-
t iTi „ ad umiliarmi 

d^' ^^Salo di pe-
'"P f u ^ "" a<=cecanti e di 

Più v ó f e ' ' " ^ - P™testa-
aiente da t a lare, e sommerso dai 

L'ultìmo ostaggio pedalini ho pensato di ricidar-li confezionando ima colossale coperta patchwork. 
Con le punte e i talloni confe-ziono ad ogni natale dei grazio-si copriuovo che invio poi agli amici a New York, a quei pô  chi che anc<wa nwi hanno cam-biato indirizzo. 
So che mia moglie ha ven-duto la casa e con il ricavato della vendita ed il mio stipen-dio ha raggiimto in California una sua vecchia fiamma dei tem-pi dell'università. Joan mi ha scritto che gestiscono assieme una house-boat trasformata in snack a Saus alito. Buon per lo-ro, ma io lo so per esperienza che mettersi negli affari al gior-no d'oggi non procura che grat-tacapi. Ma in fondo io sono se-reno qui e non auguro del male a nessuno! Se non fosse per quel-la maledetta sciatica che ogni tanto mi blocca a letto, anche fisicam«ite sarei a posto. Nei viali del giardino faccio delle lunghe passeggiate, alterno pas-so svelto e trotterellio, ogni tanto do un allungo, e perdinci, ho uno scatto niente male. 
•Neanche la memoria mi tradi-sce e lo studio dell'amarico procede, secondo me in modo soddisfacente, anche se l'ultimo fascicolo era assai spinoso e c'è voluta tutta la mia concen-trazione per decifrarlo. 
Ieri ho ricevuto il solito rap-porto mensile del Dipartimento di stato con il quale mi si tiene al corrente dei progressi fatti sulla «difficile strada della mia liberaziorje >. Mi ero da tempo ripromesso di confrontare i rap-porti man mano che arrivavano con quelli che ho archiviato per-ché avevo notato in essi un an-dare e venire ciclici, o così mi pareva. Con fatica e grande perdita di tempo li ho riletti tutti e ne ho dedotto una cosa assai curiosa ma forse spiegabi-le con le tecsrie astrologiche che attribuiscono all'influenza degli astri nelle varie stagioni il suc-cedersi degli eventi: tutti i rap-porti di marzo sono uguali tra loro da dieci anni come pure tutti i rapporti di aprile, e di maggio, e tutti gli altri. Non so che pensare. 
Il presidente Green ha allega-to al rapporto di ottobre un bi-gliettino di suo pugno in cui mi dice « Coraggio Franck » ; lo conserverò tra i documenti im-portanti anche se il presidente dovrebbe sapere che mi chiamo Mark. 

AP - REUTE21 TEHERAN, 10 - TERREMOTO IN IRAN 
UNA «XJSSA DI TERREMOTO DELL'OTTAVO GRADO DELLA SCALA RICHTER HA RASO AL SUOLO NUMEaiOSI T I F I C I DELLA CAPITALE. PROS& GUONO INSTANCABILI LE OPERAZIONI DI SOCCORSO. 13 novembre 1995 

Da tre giorni vago tra le macerie in cerca di un nascon-diglio semiaccecato dalla polve-re, stordito e ammaccato, ma deciso a non farmi acciuffare dalla pattuglia deUa Croce Ros-sa Intemazionale che da 48 ore mi bracca implacabile. Mi han-no detto di uscire, di aver fidu-cia che loro sono amici, ma io non voglio andarmene da qua, lasciare tutte le mie cose in sospeso, ho già risposto che non posso e loro insistono. 
Son cajjaci di darsi il cam-bio e prendermi per sfinimento. Nooo, toglimi le mani di dosso bastardo, alle spalle vigliacco, mi portano via. no, nooo, non voglio. Aiutooooo. 

Mariella 
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sulle strade del sud di Tano D'Amico 

Sulle strée 

Prima tappa, 
«IPal 

ì Cantieri Navali vi-
sti da Monte Pelle-
grino. 

li guardiano dei Can-
tieri. Ha il compito di 
sfilare il paletto del 
cancello per fare u-
scire gli operai alle 
12,30 in punto. Spie-
ga: « Devo fare mol-
ta attenzione alla 
puntualità. Se apro 
anche un secondo 
prima la direzione 
mi urla. Se la apro 
un secondo dopo mi 
urlano gli operai... ». 

« Stia attento che 
verrà travolto! ». Ec-
co i primi che e-
scono, corrono alla 
mensa. Ogni giorno 
è una specie di gio-
co, una gara a chi 
evade per primo. 
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del sud 
Pa,[:antìeri Navali 

'alermo 

4 
La classe. 

Ore 16,45. L'uscita 
dopo il timbro del 
cartellino, a sera. 
Con meno slancio e 
quattro-cinque ore 
in più di fatica. 

Ore 16.45. 
Si va a prendere 1* 
autobus. 
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in cerca di.» ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

LATINA. «No al iwligo-
no di tiro, no aoìe cen-
trali nucleari ». Assemblea 
iunedì 2a alle ore IV,au 
presbo il consorzio servi-
zio culturale, via Oberdan. 
Comitato antinucleare di 
Latina. 
AliaANO. L'ARPA tAsso 
dazione radicale per 1' 
alternativaJ si riunisce tut-
ti 1 mercoledì alle ore 21 
in via iiecca Veccùia 4. 
tel. 665566, inoltre la se-
de resta aperta tutti i po-
meriggi daUe 17 aliel9,30. 
CAGLIARI. -Martedì 26 ai-
le ore 17,30, aU'Henalc 
Hotel, il coordinamento di 
controllo per una corret-
ta applicazione della legge 
194, sull'aborto, ha indet-
to un'assemblea cittadina 
sul tema: «Analisi attua-
le sulla situazione della 
194 in Sardegna », attac-
chi alla legge e silenzio 
stampa. 
CATANIA. Domenica 24 
alle ore 8,30, presso la 
sede di DP in via S. Or-
sola, assemblea regiona-
le di DP e collettivi nuo-
va sinistra. 

LUNEDI' 25 febbraio alle 
17, assemblea di tutte le 
compagne al consultorio 
autogestito di Magliana, 
via Pieve Fosciana 82, 
per continuare la discus-
sione su: repressione e 
movimento femminista, e 
sui contenuti da portare 
in piazza per l'S marzo. 
Compagne di Magliana, 
coordinamento femminista 
romano. (Per arrivare a 
Magliana prendere il 97 
crociato a piazza Senni-
no e scendere al capoli-
nea). 

e «Festival Jazz a Mila-
no » di Maurizio Franco 
and Natalino GugUotta. 
Numerose, inoltre, le poe-
sie e le recensioni di libri. 
Segnaliamo le poesie di 
Guido Trivellato, Claudio 
Barzini. Gina Bonenti, Eli-
sa Dichiera, M. Eccher 
Zanella, S. Giono-Calvetto, 
Gianni Pre, Engel, P . Pi-
casso e G. Pulici. La co-
pia del fascicolo costa L. 
1000. L'abbonamento ordi-
nario è di L. 6000, il sim-
patizzante di L. 10.000 e il 
sostenitore di L. 20.000. 
Per le informazioni circa 
il Premio Aspera 1980 
(XVIII edizione) richiede-
re informazioni presso la 
Segreteria, c/o Giuliano 
Amàdei, via G.B. Morga-
gni 32 - 20129 Milano. 

E ' USCITO il n. 1 (gen-
naio - febbraio) di « Alla 
bottega », rivista di cultu-
ra e di arte diretta a Mi-
lano, in via Plinio 38, da 
Pino Lucano. Il fascicolo 
dedica, f ra le altre cose, 
un saggio di Teresio Zani-
netti « SuU'Aspera 1979 » 
(il premio di poesia ban-
dito annualmente dalla ri-
vista stessa), dove vengo-
no esaminate le poetiche 
dei tre poeti premiati e 
raccolti nel volume unico 
« Parametri di Poesia », 
n. Vin (può essere ricnie-
sto, al prezzo di L. 4.000, 
presso la Forum Editoria-
le, c/o Franco Bellone, via 
Palma 4, 20146 Milano). 
Altri lavori di rilievo sono: 
« Sulla poesia sonora » di 
Matteo D'Ambrosio, il la-
voro teatrale in due atti 
(«La Vicaria») di Fran-
cesco Monasta, < Teatro a 
Milano » di M.G. Brunetta 

1979-80, altrimenti lire 
1.000. 
VORREI entrare in con-
tatto con qualche compa-
gno-a per fa re qualcosa 
di utile. Narlo Danilo, via 
Benetti 30, Avigliana (TO) 
tel. 011-938166, ore serali. 
DARÒ' quest'anno la ma-
turità magistrale, non fre-
quento la scuola e mi sto 
preparando da sola: per 
questo vorrei conoscere 
compagno-a per studiare 
insieme (ho molto biso-
gno di studiare con una 
persona per capirci qual-
cosa). Una compagna la-
voratrice di Roma. 
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PER la compagna che 
prepara la maiurità ma-
g^suaie, telefonare lune-
di 23, alle ore 14, alio 

Maria Vittoria. 
CHE 100 collettivi gay 
sboccino!!! Per tutti i 
CMnpagni gay di Napoli 
cue fanno riferimento alla 
sinistra giovanile nuova e 
non quindi (senza settari-
smi) a tutti i compagni 
gay che fanno riferimen-
to a FGCI, FGSI, PDUP, 
'^iLS, DP, ecc., che cosa 
ne direste di cominciare 
a vederci? E' possibile 
che in una città grossa 
come Napoli non esista 
nidla? Allora, diamoci da 
fare : che un nuovo collet-
tivo nasca a marzo come 
un fiore! ! ! Rispondere con 
altro annuncio. 
GINNASTICA, antiginna-
stica, training, modern 
dance. ecc.^Per attivizza-
re il corpose la mente a 
iVueie 10 spazio c è (Mie-
le ex Teatro Uomo, via 
Guin y ivuiano, ivietro Ban-
de Nere). Cerchiamo con-
duttori per corsi da ini-
ziare al più presto, tele-
fonare dopo le 18,00 al 
WóM&i, cniedendo di Ma-
rio e Gianfranco. 
l-SuCuGESrUALiTA. Cor-
si per gruppi di nonne e 
per gruppi misti tenuu aa 
Maria x eresa Palladino 
tutti i sabati da feobraio 
a giugno a iViieie (.ex Tea-
tro uomo, via Gulli 9 
Milano, Metro Bande Ne-
re), tei. 4033454. 
ANLMAZIO.VE ed educa-
zione musicale, per bam-
bim dai 5 ai 9 anni, cor-
si tenuti da Aida Mura-
tori tutti i sabati pome-
riggio da febbraio a giu-
gno, a Miele (ex Teatro 
Uomo, via Gulli 9, Mila-
no, Metro Bande Nere), 
tel. 4033454. 
COMPAGNI/E di Roma 
che vogliono dividere con 
me la gioia di andare m 
bicicletta per la città e 
fuori rispondano presto 
con annuncio. Mauro. 
ROMA. Scuola popolare 
di musica di Donna Olim-
pia. via Donna Olimpia 30. 
:otto III, scala C. Sabato 
23 alle ore 21 suona il 
chitarrista Claudio Capa-
dieci, musiche di Bach. 
Saus, Turina. Ingresso 
gratuito per i tesserati 

I COMPAGNI che si era-
no fatti promotori del con-
vegno del movimento anar-
chico e libertario, succes-
sivamente rinviato "sine 
die", propongono a tutti 
coloro che avevano fatto 
già pervenire l'adesione 
per il convegno una riu-
nione per discutere dell' 
iniziativa d e l convegno 
stesso e di altre iniziative 
sulla situazione attuale, 
(pericolo di guerra, leggi 
speciali ecc.). La riunione 
si terrà domenica 2 mar-
zo alle ore 9,30 a Firenze 
nei locali di Vicolo del Pa-
nico n. 2 — vicino Palaz-
zo di Par te Guelfa. Poi-
ché per un disguido alcu-
ne delle adesioni pervenu-
te sono state smarrite, 
chiunque desideri parteci-
pare a detta riunione, è 
pregato di dame comuni-
cazione — indicando pos-
sibilmente il numero dei 
partecipanti — entro e 
non oltre il 25 febbraio al 
seguente indirizzo: 
La Questione Sociale (re-
dazione forlivese) - C.P. 
358 - 47100 Forlì, o telefo-
nando a Rosanna o Fran-
co: 0543/720215 dalle 19,30 
alle 20,30. 

NON potendo più frequen-
tare una scuola per que-
stione di liquidi, cerco 
qualcuno disposto a farmi 
esercitare, anche un'ora 
al giorno, su una macchi-
na da scrivere, tel. 06-
7485901, dopo le ore 21. 
SIAMO 2 compagne, sap-
piamo disegnare ed abbia-
mo molta fantasia. Per co-
loro che ne fossero inte-
ressati, eseguiamo dipinti 
su pareti e muri (interni 
ed estemi). Per accordi 
telefonare allo 06/292083 e 
chiedere di Carla. 
INSEGNANTE italo - spa-
gnolo a qualsiasi livello. 
Per accordi telefonare ai-
Io 06/571229, ore serali 
(anche tardi). 
COMPAGNO reduce dal 
Sud America disposto a 
vendere parte di una col-
lezione di pezzi archeolo-
gici della civiltà maya del 
periodo 200^00 d.C. prove-
nienti da scavi in Guate-
mala. All'occorrenza, pos-
sibile certificazione dell' 
autenticità. Per informa-
zioni tel. 06/571229. 

LUISA di Fronzola, offre 
vitto e alloggio a chi è di-
sposto a dare una mano 
nel rimettere a posto un 
vecchio casolare. Scrivere 
a Luisa Cerasoli, Fronzo-
la Poppi, Arezzo. 
VENDO Guzzi 250 TF, com 
prato nuovo a L. 1.000.000, 
tel. 06/8108922, Lidia dopo 
le 17,30. 
RAGAZZO romano 25enne, 
cerca abitazione anche con 
altri a Viareggio, Lucca 
e dintorni, eventualmente 
collaborerebbe ad attività 
artistiche e di vendita co-
me commesso, bancarelle 
al mercato, ecc. Risponde-
re a Giulio con altro an-
nuncio. 
MILANO. Cerco LC del 
22.7.'78. Lo pago L. 3.000, 
se qualcuno si disfà di nu-
meri del '72-73 e me li 
regala telefoni a Luigi ore 
13-14,30 allo 02/740010. Re-
galo a mia volta 200 nu-
meri circa di LC '72-'73 a 
chi viene a prenderli. 
SONO un compagno iscrit-
to al terzo anno di medi-
cina. Cerco compagno/a 
zona Primavalle - Boccea 
o zone limitrofe, disposto a preparare insieme esa-
me di anatomia umana 
(prof. Motta o Marinozzi). 
Telefonare la mattina al-
lo 06/62718^, Rino. 
OFFRO ospitalità a uni-
versitaria in cambio di as-
sistenza a due bambini, 9 
e 13 anni. 06/385037. 
SONO uno studente omo-
sessuale di 21 anni, bello, 
simpatico e onesto e cer-
co a Venezia, qualsiasi 
persona che disponga di 
im appartamento o una 
stanza da dividere con 
me. Sono in grado di con-
dividere l'affitto e le spe-
se che saranno richieste, 
scrivere a C.I. 42044603, 
Fermo Posta, Rialto-Vene-
zia. 
ECCEZIONALE: causa 
militare vendo Benelli 250 
4 tempi, tg. Roma 32, bas-
sissimo consumo, robusto 
a lire 200 mila, telefonare 
a Luigi, 06-4384185. 
CERCO ragazza alla pari 
per due bambini età sco-
lare e aiuto domestico. 
Offro vitto, alloggio e sti-
pendio. Sono pregate di 
astenersi dal chiamare 
persone che debbono ri-
manere a Roma soltanto 
pochissimo tempo, 'el. 06 
6374074, dopo le ore 17. 
MLANO. Vendo a chi è 
interessato a prezzo modi-
co, annate complete di 
Lotta Continua dal '69, 
tel. 02-299690, Alberto. 
CERCO zona Marconi, si-
gnora 0 signorina per as-
sistenza ragazza inferma, 
dare 9 alle 12,30, tel. 06-
5589310. 
VENDO cucina a gas di-
retto e frigorifero, tel. 06-
6281065. 
COMPAGNA esegue con-
sultazioni su tarocchi per 
risolvere i casi difficili; 
pre-^''! Dolitici, telefono 
06-6251410. 
SVEVDO D I TUTTO u n 
pò: libri, riviste, annate 
LC, bigiotteria, maglioni, 
giacche, cazzate varie. Te-
lefonare ore pasti serali 
011-613530. 
COPPIA medico-insegnan-
te. cerca appartamento 
2-3 locali a Milano (zone 
Ticinese. Genova. Roma-
na). Massime garanzie per 
il pagamento dell'affitto. 
Telefonare di sera dopo 
le 19 allo 02-8431130. 

BARI. Domenica 24 alle 
ore 10, al teatro Petruz-
zelli. Corso Cavour, mani-
festazione del PR con: 
Giuseppe Rippa segretario 
nazionale del PR e Fran-
co De Cataldo deputato ra-
dicale. Per dire no al nu-
cleare civile e militare, al-
la violenza di stato e del terrorismo con i referen-
dum e la non violenza. 
PRESICCIA (Lecce). Ma-
nifestazione antinucleare 
domenica 24 in piazza del 
Popolo. Tutti i compagni 
della provincia sono invita-
ti a prendere contatti per 
la costituzione di un co-
ordinamento provinciale. 
INDETTA da Nuova Sini-
stra molisana, manifesta-
zione antinucleare sabato 
23 alle ore 17 al dopola-
voro ferroviario di Cam-
pobasso, partecipa Gianni 
Mattioli del CN per le 
scelte energetiche. 

QUESTO è uno di quei 
giorni in cui la solitudine 
diventa esasperazione, che 
faccio? Stare in casa mi 
opprime. Esco? Per an-
dare da chi? Studio? Non 
ho la pacatezza mentale 
adatta. E a-llora? Bho? 
Compagna se ci sei batti 
un colpo. Tonino, 06-
»170535. 
PER Francesco di Aci-
lia. Perché quelle telefo-
nate a quelle ore così as-
surde? Mi trovi ogni gior-
no verso le 14-14,30, Ser-
gio. 
COMPAGNO gay 20enne, 
prima esperienza, deside-
roso avviare un rapporto 
Eincero, cerca giovane a-
mico con cui conoscersi 
e star bene insieme. Man-
dare indirizzo e numero 
di telefono se possibile a: 
Ettore - Collettivo liber-
tario, via Tiberio Deciani 
10 - Udine. 
PER Carmelo '51. Abito 
a Firenze e sono dispo-
nibile, rispondi fissando im 
appuntamento, una cam-
pagna. 
I MIEI capelli comincia-
no a -lasciarmi, forfora e 
grasso sono la mia dan-
nazione. Se qualche esper-
to potesse consigliarmi con 
urgenza un rimedio effica-
ce e non costoso gliele 
sarei molto grato. Pino 
C.I. 39551537, Fermo po-
sta Portici (NA). 
VORREI non aver pau-
ra di quello che sono io 
adesso, vorrei vivere que-
sta mia realtà, essere ac-
cettata e poterla accetta-
re come una cosa molto 
bella di me. Non -róglio 
essere più sola. Una com-
pagna con tanta confusio-
ne in testa, una lesbica 
di Roma. 
PER la «Lepre ottobri-
na ». Sono un levriere zop-
po. disposto a f a re anche 
mille miglia per prenderti 
per gioco e lasciarti con 
amore, dissetarmi con te 

e leggere Kant anche pe. 
ripateticamente, non som 
soUto lagnarmi di artrite 
e di disgrazie patite e pos-
so essere cappelaio savio 
0 matto all'occasione, per 
adesso sto a San Donà 
(VE), mi chiamo Fraa. 
co Mineo, abito in via 
Zanutto 9, sono nato sot-
to un cavolo, sono aller-
gico alla lana e detesto 
il matrimonio. 
APPARE significativo fl 
fatto che, se una compa-
gna mette un annuncio 
per conoscenze su LC vie-
ne sommersa di risposte, 
se invece lo fa un com-
pagno gli risponde il si-
lenzio (o quasi). E' signi-
ficativo e, secondo me (che 
ho fatto EHibblicare an-
nunci del genere), dietro 
questo fatto in apparenza 
banale, si cela una real-
tà che sarebbe molto in-
teressante discutere. Am-
metto di sentirmi un po' 
solo e di avere bisogno di 
affetto, situazione in cui 
ci troviamo in tanti, inu-
tile piangerci st^ra. Cre 
do che la liberazione del-
la donna non possa pre-
scindere da quella di noi 
maschiacci, ma troppo 
spesso le idee restano se-
parate dalla pratica reale 
come è facile n(rtare. -At-
tendo almeno un paio di 
telefonate. Maurizio, 06-
821497. 
GAY 22enne di Urbino, 
desidera conoscere coeta-
nei per vivere liberamente 
ed affettuosamente la no-
stra omosessualità. P.A. n. 
179364 - Fermo posta Ur-
bino. 
SONO un omosessuale di 
Agrigento. Sto male e non 
so il perché, forse lo so 
ma ho paura di ammetter-
lo. Mi sento inutile, inde-
siderato, abbandonato an-
che se in realtà forse non 
è così. Queste le sensazî  
ni che provo. Ho solo 23 
anni ma mi sento come se 
ne avessi 50. Mi sono ac-
corto che nessuno è pw 
giovane al giorno d'oggi-
Ti chiederai come mai so-
no cosi av^'elenato, sem-
plice, sono solo e ho t^^ 
voglia di vivere, cosi lan-
cio un messaggio di anû  
cizia. C'è qualcuno, uo® 
o donna, disposto a f ^ 
uscire dalla mia soli^; 
ne? Telefona allo 
76044 ore 9.3C-I2, escluM 
il lunedi, attendo con i» 
ducia. 
NON sono impegnato ^ 
ticamente, cerco J con" 
to omosessuale ma 
escludo quello con d ^ 
soglio dare il w " e tangenzialmente n ^ Io perché mi 

ri-m o n t a centrale ^ ^ 
SIAMO 3 compagn' 
ra, sui 20 anni, "" ^ ^ 
lati, cerchiamo 
di Bologna .e ^^^ sposte a trascorrere 

PER MAURO, F 
g„o di Rom- ^ ^ 
nuncio mi ha <- ^ 
casini, ver 
deciso se r . s p o n ^ - ^ 
rei parlarti, v f ^ ^ ^ u al 
nedi 25 alle 16 colonnato una avTÒconmeLOe ^^ 
sa a tracolla- P^-
anni. Ansel 61. 
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Terrorìsma Scxxicertanti dichiarazioni dei carabinieri 

^ ^ «Peci e Micaletto erano 
segidtì da un anno e mezzo» 

il Giornale ;abato 23 febbraio 1980 

I iMTfW 

rcon 

Ancora segrete le circostanze del bBlz (B Dalla Chiesa a Torino 

_ Cento uomini per diciannove mesi 
^̂ ^̂ Se'BR hanno spiato 1 brigatisti Peci e iWicaietto 

f a l ^ 
faitflÉ® : „ _„ \ nnkfann) tM mfiifmIi «dl>imiim . A»d« ilct e <tti «ilii ii !»««» falò — i».«o .i Miorijdl ortè» -M di dii"i tt°»M° i» lue» » — «rtoriM fa peigrf wM't̂ Ma « lini cori - Sem «Jlonl. i ti«ca«l»».i 

t6rrorisino f̂ebîaio isso 
1 tre IcrrDrisli s o n o s ia l i «'"filili |>^r^<li<^nno>c mesi 

I brigatisti arrestati a 
preìjaravano agguati a "delatori 

Confermato: il legame 
tra Dalla Chiesa e BR 
dura da molto tempo 

Questi sono i titoli dì alcimi quotidiani di ieri. Notizie, come si 
vede, clamorose. Ma nessun giornale (tranne il Messaggero che le 
ccmsidera < sconcertanti ») le commenta. Lo abbiamo già scritto 
ieri, in forma dubitativa, oggi c'è la conferma: gli uomini del ge-
nerale Dalla Chiesa seguivano passo passo (minuto per minuto dice 
il Corriere delia Sera) i movimenti d! Micaletto e Peci dal luglio 
del '79, non molto tempo dopo l'uccisione di Moro per cui sia Peci 
che Micaletto sono imputati. Da quella data ad oggi sono stati com-
piuti decine di omicidi, innumerevoli attentati attribuiti alle Brigate 
Rosse o ad altri gruppj clandestini. 

Bene, due de presunti « capi » erano segniti in tutti i loro movi-
menti dai carabinieri. 

Così come ieri c'erano questi titoli, c'è da giurare che nessu 
no domani avrà la curiosità di s t e r n e dì più. Il generale Dalla 
Chiesa è al di sopra delle parti, e poi ha fatto sapere ai giornali 
che dì questa cosa non debbono più parlare. 

(Un commento a pagina 20). 

Il neo-fascista arrestato per romicidio dell'agente M. Arnesano 

Le ultime, serrate verifiche 
delFalibi di Alibrandi 

Interrogati nuovamente dal giudice Sica tutti i testimoni. Non 
convalidato dal magistrato 11 fermo dell'altro fascista L. Aronica 

Roma, 23 - Si concluderà 
nella tarda serata di oggi, ai 
termine di un « tour de force » 
dà magistrati impegnati nelle 
indagini, la vicenda dell'arresto 
di Alessandro Alibrandi, il neo-
fascista accusato dell'omicidio 
dell'agente di PS Maurizio Ar-
nesano. 

Dopo i confronti all'america-
na condotti ieri fino a notte i-
noltrata, i sostituti procuratori 
Sica e Catalani hanno fissato 
per il pomeriggio di oggi un ca-
lendario di impegni che li vedrà 
occupati a tempo pieno: fino al-
la risoluzione, in un senso o 
nell'altro, dei dubbi è delle in-
certezze che ancora permango-
no sulla responsabilità di Ales-
sandro -Mibrandi nell'efferato o-
micidio di via Settembrini. 

Alle 13,30 è iniziato l'interro-
gatorio di Luigi Aronica, l'altro 
squadrista coinvolto nell'inchie-
sta e fermato ieri dalla Digos. 
Al termine il fermo di Aronica, 

era assistito dall'avvocato 
•wssino Sebastiani, non è stato 
CMvralidato dal sostituto procu-
'atore Catalani, che doveva te-
ner conto anche dell'esito ne-
gativo del confronto avvenuto 
venerdì sera tra Aronica e due 
^ m o n i oculari dell'assassinio 
^ Arnesano. 

Alle 15,30 il sostituto procura-

tore generale Sica, che sovrin-
tende anche a questa inchiesta, 
ha iniziato a riascoltare tutti 
i testimon che in un modo o 
nell'altro entrano nella vicen-
da, e che sono già stati senti-
ti dalla Digos e dagli uomini 
del Secondo Distretto. Torneran. 
no a deporre quindi sia i testi 
d'accusa, coloro che assistette-
ro aUe diverse, fulminee fasi 
del delitto; sia i testi citati dal-
la difesa, come il maresciallo 
e l'agente di PS in servizio 
presso il Tribunale dei Minori 
di via delle Zoccolette, che vi-
dero Alessandro Alibrandi fuori 
dell'aula dove era in attesa di 
essere processato per affis3Ìo-
ne abusiva di manifesti: sia i 
testi spwntarìei, come i tre mi 
litanti del PCI di Monteverde 
— due giovani e una ragazza — 
che venerdì pomeriggio si sono 
presentati in Questura per con-
fermare che videro Alibrandi 
in aula alle 11 del 6 marzo, ora 
in cui arrivarono anch'essi per 
partecipare al processo come 
parte lesa. 

Vagliate ulteriormente tutte 
le testimoniane disponibili, il 
dott. Sica si recherà nel carce-
re di Regina Coeli, insieme al 
collega Catalani, per interroga-
re nuovamente Alessandro Ali-
brandi, al quale probabilmente 

'' Antonio Alibrandi 

CONTINUA 

verrà chiesto di precisare nei 
minimi dettagli i suoi sposta-
menti di quella mattina ed i 
relativi orari. Infatti, come è 
noto, la credibilità dell'alibi for. 
nito dall'imputato è appesa al 
filo di pochi minuti, quei dieci 
minuti scarsi che intercorrono 
fra il momento in cui il killer 
risale sulla « vespa 50 » bianca 
guidata dal complice, dopo aver 
crivellato di colpi l'agente Ar-
nesano ed essersi impossessato 
delle sue armi, e il momento in 
cui questi tre testi volontari e 
insospettabili videro Alessandro 
Alibrandi nell'aula del tribu-
nale. 

Intanto a 'Piazzale Clodio, ne-
gli uffici della Procura della 
Repubblica, il « caso » Alibrandi 
(il giudice istruttore Antonio 
Alibrandi. padre di .Alessandro, 

stato sempre al cento dell'at-
tenzione a causa del « tratta-
mento di favore » di cui il fi-
glio squadrista ha beneficiato 
nelle sue frequentissime «disav-
venture ») continua a suscitare 
imbarazzo e tensione per le im-
plicazioni che assume alla luce 
delle aspre polemiche e degli 
scontri suscitati dalla gestione 
degli uffici giudiziari. Questa 
mattina, intorno alle 13, assente 
il sostituto procuratore CateJani, 
che ha emesso l'ordine di cat-
tura per omicidio volontario nei 
confronti di Alessandro -Alibran-
di, nell'ufficio del Procuratore 
Capo De Matteo si svolgeva un 
vertice a cui partecipavano il 
sostituto procuratore generale Si-
ca e il sostituto procuratore 
Mario .Amato, che conduce l'in-
chiesta sui N.AR CNiKlei Armati 
Rivoluzionari, la sigla del ter-
rorismo fascista che dal dicem-
bre '77 ad oggi ha rivendicato 
a Roma omicidi, ferimenti e 
tentate stragi). -Al termine del-
la riunione, durata una mezz' 
ora, De Matteo è uscito e si è 
recato a riferire nell'ufficio del 
Procuratore Generale Pascalino. 
Quest'ultimo, poche ore prima, 
aveva già dimostrato il suo di-
retto interessamento alla vicen-
da, preannunciando ufficiosa-
mente l'intenzione di perseguire 
penalmente i giornalisti che a-
vevano riferito nei loro reso-
conti il testo dell'ordine di cat-
tura contro Alessandro -Alibran-
di, che i suoi difensori avevano 
portato a cwioscenza della 
stampa. 

Mazzanti e Andreotti 
hanno mentito. Li difende 

un governo pulcinella 
Affare ENI: molte polemiche dopo la tra-
smissione di « Radio Radicale » di una se-
duta segreta della Comissione bilancio del-
la Camera. Martedì la presidenza della 
Camera si occuperà del caso 

Roma, 23 — E cosi un altro 
velo è caduto, di quelli che so-
no serviti a mascherare l'af-
fare Eni, meglio noto come l'af-
fare delle tangenti che Mazzan-
ti, il presidente dell'Eni, affer-
ma fossero necessarie e richie-
ste dall'ente saudita, la Petro-
min, per giungere ad una con-
veniente fornitura di petrolio. 

La trasmissione di radio radi-
cale di una parte della seduta 
segreta della commissione bilan-
cio, a cui abbiamo assistito, ha 
confermato alcune impressioni 
che già da qualche tempo era-
no state formulate. 

1) Il segreto di stato, invoca-
to dal governo in nome dei su-
premi interessi del paese, serve, 
in realtà, a coprire le responsa-
bilità di Mazzanti e del governo 
presieduto da .Andreotti. 

2) Le tangenti, presentate co-
me necessarie, non furono ri-
chieste dalla Petromìn, ma ia 
loro origine e la loro destina-
zione deve essere ricercata nel 
sistema di potentati che domi-
na la politica italiana. Anzi og-
gi l'Arabia Saudita, come condi-
zione per riprendere le fornitu-
re di petrolio, chiede proprio 
che sia verificata la sua estra-
neità alle tangenti. 

3) Mazzanti ed Andreotti si 
smentiscono a vicenda a propo-
sito del colloquio del 6 giugno. 
In ogni caso nessuno dei due 
ha prove per affermare che i 
soldi delle tangenti andarono 
« in tutto o in parte » agli arabi. 

4) La pratica delle tangenti 
fu usata, per affermazione di 
Andreotti, anche in altre occa-
sioni. 

Particolarmente grave l'affer-
mazione. che è l'unica rimasta 
coperta dal < segreto secondo 
la quale anche la fornitura di 
elicotteri < Augusta-Bell » all' 
Iran dello scià fu legata ad uaa 
fornitura petrolifera e ad un 
problema di tangenti. 

I fatti sono fatti e la stessa 
relazione Scardia, che pure era 
coperta in alcune parti dal se-
greto di stato e che è stata con-
segnata alla magistratura pie-
na di « omissis ». ma che. coii-
tempwraneamente veniva pubbli-
cata integralmente sul giornale 

« Il Fiorino », ne prende atto. 
Alcune valutazioni sono, però, 

necessarie a proposito della pra-
tica del governo di coprire con 
« omissis » parti che riguardano 
le responsabilità del presidente 
dell'Eni o del governo Andreot-
ti. In realtà questo tipo di segre-
to non è stato violato da « Radio 
Radicale » ma era già stato ri-
petutamente violato prima. 

L'esistenza di un segreto, in-
fatti, è stata, in tutta questa vi-
cenda, finalizzata al progressi-
vo filtrare di un'informazione 
dosata, a secondo che si prefe-
risse favorire questa o quella 
parte politica. 

-Abbiamo potuto leggere sui 
giornali brani « segreti » di vol-
ta in volta accusatori o giusti-
ficatori dell'operato di Mazzan-
ti. Poi < Il Fiorino » ha pubbli-
cato integralmente la relazione 
Scardia a cui altri hanno rispo-
sto con la relazione La Loggia, 
presidente della Commissione Bi-
lancio, che sembra andare nel 
senso opposto. 

Lo stesso La Malfa ha di-
chiarato di aver trovato nella 
sua « casella » in parlamento il 
testo integrale della relazione 
Scardia, prima ancora che que-
sto testo fosse a conoscenza 
della Commissione Bilancio che 
avrebbe dovuto valutarlo. Ieri, 
un documento di questo genere, 
una bobina in cui è registrata 
quasi tutta la seduta segreta 
della Commissione Bilancio, è 
stato fatto pervenire anonima-
mente al deputato radicale Mar-
cello CrivelUni. 

Crivellini ha deciso di tra-
smetterlo, commentandolo, attra-
verso Radio Radicale, anche 
per spezzare questo gioco pro-
vocato dall'accurato dosaggio 
dell'informazione. La trasmis-
sione ha. naturalmente, susci-
tato un mucchio di critiche. Cri-
vellini ha risposto che lui non 
si sente piij vincolato a nessun 
segreto su questa vicenda e 
che la trasmissione ha ccwnun-
que avuto il merito di spez-
zare il gioco della doppia veri-
tà tra quello che ufficialmente 
\iene confermato e quello che 
tutti sanno. 

P. L. 
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Dalla Chiesa, 
il soldato-
terrorista 

Noi, questo giornale, chiedìa-
mo di essere querelati dal ge-
nerale Dalla Chiesa. Perché di-
ciamo con mólta chiarezza che 
il generale Dalla Chiesa è un 
fuorilegge e un mascalzone. 

Sappiamo benissimo di pas-
sare per ingenui pugilatori di 
una muraglia di gomma. Sia-
mo consapevoli anche del fat-
to che a restare soli e a sen-
tirsi impotenti per troppo tem-
po si rischia di dentare 
pazzi. 

Intorno a noi c'è una neb-
bia di silenzio compatto, quan-
do la attraversi si richiude 
su di te. E' lei che ti avvòlge 
non tu che la penetri. E la 
nebbia non si squarcia. 

Eppure noi chiediamo che il 
generale Dalla Chiesa venga 
incriminato per complicità con 
il terrorismo, che venga con-
siderato corresponsabile quan-
tomeno dei crimini di cui ver-
rà accusato Patrizio Peci per 
gli ultimi diciannove mesi. 
Tanti sono i mesi durante t 
quali i carabinieri hanno tenu-
to sotto strettissimo controllo 
ogni mossa di Peci. 

I giornali, tutti, a titoli di 
scatola, riferiscono che Dalla 
Chiesa conosceva vita, morte e 
miracoli del brigatista. Il Cor-
riere, bene informato, aggiun-
ge che esistono montagne di 
foto scattate lungo l'arco di 
molti mesi a conferma dell'a-
bilità del pedinamento. 

Diciannove mesi non sono 19 
giorni. Nessuna « esigenza di 
servizio » e nessuno stratagem-
ma invocato nel nome dell'ef-
ficienza può giustificare il man-
cato intervento per un perio-
do cosi lungo. Sostenere il con-
trario equivarrebbe a sancire 
l'abolizione netta della Costi-
tuzione per « esigenze di ser-
vizio ». A questo si è arri-
vati? Così sembra. La gente 
non deve sapere. Deputati a 
discutere e a criticare sotto-
voce sono rimasti i circoli ri-
stretti che gravitano intorno al 
Palazzo. 

Essi permettono addirittura 
che il generale si faccia beffe 
della Camera e del Senato: 
Dalla Chiesa conosce da 19 
mesi i movimenti di uno dei 
maggiori imputati del sequestro 
e dell'omicidio di Moro. Del 
< telefonista », addirittura. Non 
lo arresta per 19 mesi, gli la-
scia compiere — è pressoché 
cerio — altri delitti perché gli 
fa gioco. Nel frattempo Came-
ra e Senato discutono a vuo-
to sulla formazione della com-
missione d'inchiesta su Moro. 
E' il colmo. Contemporanea-
mente decine e decine di de-
litti sono stati programmati, 
preparati, eseguiti. O Peci è 
innocente? 

Mai come in questa occasio-
ne si sono dimostrati fondati 
i dubbi sollevati dalla cosid-
detto questione dei documenti 
su « Fioroni - infiltrato ». Non 
era e non è l'autenticità o 
la contraffazione di quei do-
cumenti a costituire il centro 
del problema. Certo, questo 
era e rimane importante, ma 
non esaurisce la portata dei 
dubbi sollevati. 

ìù allora come oggi tutti, 
.stampa e forze politiche, han-
no avuto un'unica preoccupa-
zione: fare muro e fuochi di 
artificio intorno al generale 

Dalla Chiesa e àU'antìterrw-
smo di stato. Chi e perché ha 
dato quei documenti all'ormai 
famoso Chittaro? Non inte-
ressa. 

Perché, su Peci e Micaìetto. 
nessuno si è sdegnato per U 
comportamneto dei carabinieri? 
Non conviene. E' davvero il 
paese delle tre scimmie que-
sto: si sente, si vede e si a-
scolta solo ciò che aggrada. 

E Messaggero di Roma — 
bontà sua — definisce «scon-
certanti» le rivelazioni dei ca-
rabinieri sul pedÀnamento con-
cluso a Torino. Ma è cosa, 
questa, per cui è sufficiente 
lo « sconcerto j>? Cosa sarà ns-
cessario, perché si produca 
sdegno? Cosa dovrà fare Dal-
la Chiesa — o altri corpi del-
lo stato — per essere cac-
ciato via dal posto che occupa? 

Come può permettersi Dalla 
Chiesa — che è complice in 
omicidi — di sgridare qualcu-
no e di minacciare il pugno 
di ferro contro coloro che han 
no fatto conoscere il suo com-
portamento? 

La morte 
di un 
Autonomo 

Una brutta morte : è morto 
un Autonomo. 

L'ultimo Natale ha visto mo-
rire Rudy Duchtke, colpito da 
una pallottola che ha impie-
gato undici anni a raggiungere 
il suo scopo. Era stata sparata 
dalla stampa di Axel Springer, 
era U frutto di una vasta cam-
pagna di massa contro i barbuti 
ribelli del movimento degli stu-
denti. n povero cristo — morto 
suicida — che aveva material-
mente sparato era stato sola-
mente lo strumento ultimo gui-
dato dal Kaiser della stampa 
tedesca. AUora in molti catri-
rono e fecero capire il mecca-
nismo che univa il piombo del 
Bild Zeitung a queUo che per 
così lungo tempo ha lavorato 
nel cervello di Rudy. 

E' morto Valerio Verbano, 
sparato da nazisti con metodo 
nazista. La loro lucidità è sicu-
ramente superiore a quella che 
fu dell'attentatore Bachmann. I 
NAR non hanno ucciso perché 
manipolati e guidati dalla stam-
pa. Hanno celebrato un rito di 
mxyrte, di sangue, un rito di 
vendetta. Non si sono fatti 
prendere, al contrario del so-
litario attentatore, e oggi sa-
ranno sicuramenti tornati dal 
rito alle consuete attività quo-
tidiane pubbliche, al loro posto 
di lavoro o di stu^. 

La stampa di Sprinter aveva 
armato Bachmann, aveva isti-
gato a delinquere. Oggi in Ita-
lia tutto è diverso, forse anco-
ra più tragico. I nazisti hanno 
ripetuto il loro rito ^ etico », 
ma la reazione a questo rito 
non è stata quella sentita, po-
polare, spontanea deUé tante 
tragiche simili situazioni. Non ci 
sono paragoni da fare con Wal-
ter Rossi, Fausto e Jaio, Va-
rani. 

E' morto un Autonomo e la 
gente è rimasta chiusa in ca-
sa, le autorità, sempre solerti 

sono rimaste zitte e hanno con 
tmuato sai loro programmati 
ordini del giorno. Solo una pic-
cola minoranza ha tentato di 
muoversi, soffocata ed incerta. 

É' morto un Autonomo. E' 
bastata questa etichetta a na-
scondere ogni sentimento, a sof-
focarlo, persino tra chi è sce-
so in piazza, costretto a pri-
var^ delle lacrime versate in 
altre occasioni perché bisognava 
stare attenti, guardarsi alle 
spalle, perché la tensione ren-
de disumani anche i più sen-
sibili. 

E' morto un Autonomo, e au-
tonomo oggi in Italia vuol dire 
troppe cose, che non riusciamo 
nemmeno a capire che è morto 
Valerio Verbano, di diciannove 
anni, davanti agli occhi dei suoi 
genitori, e che chi lo conosceva 
dice cose diverse dall'immagi-
ne di Autonomo che la stam-
pa ha creato. Non per armare 
gli assassini ma per educare al 
cinismo. 

In fondo è morto solo un Au-
tonomo. 

Forse tutto questo è solo par-
zialmente vero, forse è piti ve-
ra l'affermazione di quella don-
na che ieri, quasi rassegnata, 
diceva « faceva politica ». Sem-
brava dire che c'è un mondo 
a parte, separato dalla società 
civile, un mando dove queste 
cose ormai sono normalità e 
devono essere messe nel conto 
di chi ha abbracciato questo "me-

stiere. Queste cose, diceva, ap-
partengono ad una categoria 
nella quale è morta ogni pietà 
e rispetto alla q^jale non si 
deve provare alcuna pietà. So-
no esseri lontani, sempre più 
lontani, che in quanto tali pos-
sono morire. Per un'infortunio 
del mestiere, per un caso, per 
una condanna. Ed accettare 
questo diventa, per le sbiadite 
via dell'accettazione di tuffo, 
acettare questa sorta di tragica 
pena di morte irregolare. An-
che senza le stimmate dello 
Stato, senza decreti, e senza 
dibattiti. 

MigHaia e migliaia di nuovi 
Bachmann, disarmati e senza-
necessità di pentimento, impre-
gnati di inchiostro di giornale 
e di televisioni, hanno dimenti-
cato ogni capacità di indignar-
si. 

Per farsi 
forza 

Ho telefonato a Sandro e 
e ho .saputo che hanno uc-
ciso un compagno al Tufel-
lo; ciò spiega perché la radio 
che ascolto (sarà radio radi-
cale o proletaria?) sta man-
dando in onda « Canzoni di 
lotta ». C'è angoscia, anche 
per la particolare bestialità 
dell' esecuzione; scambiamo 
qualche opinione: ci domandia-
mo se è ormai arrivata l'ora 
degli squadroni della morte fa-
scisti oppure se si tratti dell' 
esecuzione di un ^ delatore 
da parte dei «combattenti co-
munisti ». 

Proprio ieri sera si era di-
scusso a lungo con una ven-
tina di compagni, quasi tutti 
ex di Lotta Continua, ddla si-
tuazione in cui ci si trova, 
del terrorismo, della violenza, 
delle possibili iniziative da 
prendere. Di questo, nonostant 
prendere. Di questo, nonostante 

Innanzitutto vorrei sgombra-
re il campo da un sentimento 
che ogni tanto traspare dalle 

parole e dagli scritti dei com-
pagni; un malcelato senso (ìi 
colpa in riferimento alla be-
stialità delle varie BR a PL, 
quasi che ci fosse una conti-
nuità tra la nostra storia e 
gli omicidi quotidiani che co-
munque ci sentiamo ricadere 
addosso. Su questa presunta 
continuità o consequenzialità 
gioca il potere (che brutte pa-
role, ma...) per annichilire in 
un colpo solo tutto quello che 
dal '68 in poi è venuto fuori: 
è quell'infame operazione <icul-
turale» che così bene Marce-
naro e Travaglini avevano in-
tuito in quel loro primo inter-
venio. Bisogna dire chiaramen-
te che non è così; che se è 
vero che errori anche grossi 
(e non intendo di linea poli-
tica), abbiamo commessi essi 
erano interni ad un'etica di 
liberazione e di solidarietà e 
non di eliminazione. 

Se ancora sapessi che cosa 
è una rivoluzione e quali sorto 
le strade per farla, riprende-
rei ciò che diceva Decio ieri 
sera: noi facciamo la rivolu-
zione per vivere, loro vivono 
per fare la rivoluzione. Ma 
che è la rivoluzione? è forse 
ora di dirsi, e sarebbe ragio-
nevole che a farlo fossero per 
primi coloro che hanno avuto 
nel passato ruoli di responsa-
bilità. che abbiamo avuto fino 
a pochi mesi fa un rapporto 
idealistico con la realtà: l'ab-
biamo per anni costruita a no-
stra immagine e somiglianza, 
cioè l'abbiamo fatta rientrare 
nella nostra linea politica. Sia-
mo arrivati al capolinea; è, fi-
nalmente, la fine dell'ideologia; 
è. finalmente, la possibilità di 
leggere la realtà senza para-
occhi. 

E allora, anche le paròle van-
no rivisitate: rivoluzione, pro-
letariato, comunismo (non vi 
scandalizzate!) per quanto mi 
riguarda non hanno più molto 
senso o, se preferite, occorre 
che ci mettiamo d'accordo e 
gliene- diamo uno insieme. Co-
me potrei definirmi comunista 
se anche Poi Pot, Trombadori 
0 l'assassino di Alceste posso-
no definirsi tali? e una ripro-
va di questa < crisi d'identi-
tà» l'ho avuta quando, entra-
to in classe e trovate uria 
svastica disegnata sulla lava-
gna, ho spiegato cosa sia il 
fascismo; quando però mi so-
no trovato a dover spiegare, 
a richiesta, cosa sìa il comu-
nismo mi sono reso conto che 
allo stato delle cose è pratica-
mente impossibile far capire 
il significato di questa parola 
a un giovane (e sono moltissi-
mi, credetemi) che in genere 
tende a mettere insieme fasci-
sti e comunisti come queUi 
che se le dànno. anzi che si 
uccidono tra loro (con una 
netta prevalenza, di questi 
temjn, dei secondi sui primi). 

C'è indubbiamente, tra di 
ncA. una drammatica crisi dì 
identità e di prospettive, schiac-
ciati come siamo tra terrori-
smi e stato. E' la fine dell' 
utopia? è l'ora del tutti a ca-
sa? credo di no, anche se la 
sensazione d'impotenza è gran-
de anche in questo momento 
— proprio un attimo fa il TGl 
informava che un qualche 
gruppo per il contropatere a-
vrebbe dichiarato all'ANSA di 
aver commesso un errore; vo-
levano solo « gambizzare » Va-
lerio: sarà vero? ma in fondo 
che importanza ha? 

Ma una cosa mi dà fiducia: 
mi dà fiducia Massimo, e De-
cio, e Marino, e Alberto, e 
Enzo, e Mauro, e Silvio e... 
chissà quanti altri hanno vis-
suto questi anni di radicali 
trasformazioni e non sono di-
sposti a tener troppo a lungo 
la testa abbassata. Ma il de-
siderio di rialzarla, questa te-
sta, può non essere sufficien-

te; occorre provare a capire 
insieme, come sia possibili 
farlo. Al momento, per 
mi riguarda, non ho idee chia. 
re sulle proposte da fare; /or-
se mi risulta più chiaro COSQ 

non si devé fare: sono stoini 
che la rivoluzione non poag 
per la presa del Palazzo d'I». 
verno ma, al contrario, attra-
verso la presa di coscienza 
individuale e collettiva dei va-
lori per i quali vale la pena 
battersi: credo che da questa 
riflessione potremmo trarre ot 
timi e numerosi motivi per 
sperare che le BR U poten 
non lo prendano mai. Perché 
non siamo per la presa del 
potere, ma per la distniàiMe 
di ogni forma di potere. Pro-
prio per questo gruppi, grup-
petti, partiti, partitim sm 
una cosa ridicola; e quando 
leggo del Congresso di DP, i 
cut peraltro stimo i compagni, 
e della sua prossima presenta-
zione elettorale non so se pian-
gere o ridere. 

E allora, direte voi? Forse, 
e sottolineo forse, si potrebbe 
provare a fare questo: M-
viduare una serie di temi t 
su questi, con tutti quelli die 
ci stanno senza pregiudiziali fi 
sorta, dare battaglia per ah 
stringere la gente a pensare: 
non per convtcerla, ma per 
farla pensare. Non è vero, na 
che scoperta! che le masse & 
cui tanto ci siamo riempiti la 
bocca, abbiano sempre ragio-
ne; per quel che mi pare A 
capire i sentimenti dominaci 
tra la gente sono paura, estra-
neità, impotenza e un forte de-
siderio di pena di morte, fi 
punizione. Bisogna individuare 
la leva che possano consen-
tirci dei livelli di comunicazio-
ne dignitosi, proprio a partire 
dai sentimenti di cui sopra: e 
allora violenza (rifiuto della), 
pace (desiderio ambiente 
(difesa dell'), amnistia (COTM 
affermazione deOa vita sulla 
morte). 

Si tocca qualche tabìi, Pf" 
ché di fronte alla videnm cM 
la società capitalistica et rm 
scia addosso quotidianarm^ 
ci siamo sentiti nel pass(^ ^ 
gittimaU a difenderci. Ebbef^ 
credo che continueremo pw 
molto tempo ancora a dov^ 
subire questa violenza; e^' 
penso che dobbiamo du:ìiia^ 
re che siamo per la ^ ^ 
Ineza, che siamo per romf^ 
questa spirale di mortg; e 
di contro la pena dx 
o l'ergastolo perché siamo ̂  
la speranza che chiunqueJi 
sa modificarsi: siamo 
per l'amnistia, cioè ^ ^ 
la possibilità a chi lo J^ 
di poter tornare mdietro 
ricostruirsi le condtztont aj 
vere tra gli altri se^ ^ 
uccidere o fuggire: che 
per la pace, contro ^JT 
;a e i missili e Je s^P^J 
re ; che siamo P f ^ ^ ' V 
dell'ambiente, contro ^ ^ 
tran nucleari, per ' à-
berello in più e 
miniera in meno. i 

Poche cose e ^'««f 
darsi, ma mi patow te 
possibili. Credo » ^ , 
posta di Mimmo di nim ^ 
piazza Navona stm . 
tro queste cose o, ^ ^ 
rite, queste cose stanr^ ^ 
tro la proposta d i ^ , . 
volesse sparare w ^^ 
qualcuno o far saltare' ^ 
tutte le carceri, fare" ^^ 
ad andare da 
parte: ma ^^ 
Venire ad esiUrsi, eb^ ^ 
ne andrei io: restare 
avrebbe più senso. ^ 

P.S.: Ho r i t e l e f f a t o j ^ 
dro - non 
di omonimia e i»" ^esii 
frema - S i ^ 
righe ed è d'accordo. 
già due. Sao^ 
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